
La  sindrome  di  Filippo  e
quella di Andrea
Nel racconto del vangelo di Giovanni, capitolo 6, versetti
4-14, che presenta la moltiplicazione dei pani, abbiamo alcuni
dettagli sui quali mi soffermo un po’ a lungo tutte quelle
volte che io medito o commento questo brano.

Tutto inizia quando davanti alla “grande” folla affamata, Gesù
invita i discepoli a prendere la responsabilità di darle da
mangiare.
I dettagli di cui parlo sono, il primo, quando Filippo dice
che non è possibile assumere questa chiamata a causa della
quantità di gente presente. Andrea, invece, mentre fa notare
che “c’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci”
per  poi  sottovalutare  questa  stessa  possibilità  con  un
semplice commento: “ma che cos’è questo per tanta gente?”
(v.9).
Desidero semplicemente condividere con voi, carissimi lettrici
e lettori, come noi cristiani, che abbiamo la chiamata di
condividere la gioia della nostra fede, alcune volte, senza
saperlo, possiamo essere contagiati dalla sindrome di Filippo
o da quella di Andrea. Qualche volta forse anche da ambedue!
Nella  vita  della  Chiesa,  come  anche  nella  vita  della
Congregazione e della Famiglia Salesiana le sfide non mancano
e non mancheranno mai. La nostra non è una chiamata a formare
un gruppo di persone dove si cerca soltanto di stare bene,
senza  disturbare  e  senza  essere  disturbati.  Non  è  una
esperienza fatta di certezze prefabbricate. Fare parte del
corpo di Cristo non ci deve distrarre e neanche toglierci
dalla realtà del mondo, così com’è. Al contrario, ci spinge ad
esserne pienamente coinvolti nelle vicende della storia umana.
Ciò significa innanzitutto guardare la realtà con soltanto con
gli occhi umani, ma anche, e soprattutto, con gli occhi di
Gesù. Siamo invitati a rispondere guidato dall’amore che trova
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la sua fonte nel cuore di Gesù, cioè vivere per gli altri come
Gesù ci insegna e ci mostra.

La sindrome di Filippo
La sindrome di Filippo è sottile e per questo motivo che è
anche molto pericolosa. L’analisi che fa Filippo è giusta e
corretta. La sua risposta all’invito di Gesù non è sbagliata.
Il suo ragionamento segue una logica umana molto lineare e
senza difetti. Guardava la realtà con i suoi occhi umani, con
una  mente  razionale  e,  a  conti  fatti,  non  percorribile.
Davanti a questo modo “ragionato” di procedere, l’affamato
smette  di  interpellarmi,  il  problema  è  suo,  non  mio.  Per
essere  più  precisi  alla  luce  di  ciò  che  viviamo
quotidianamente: il rifugiato poteva stare a casa sua, non
deve disturbarmi; il povero e il malato se la vedono loro e
non spetta a me essere parte del loro problema, tantomeno per
trovare loro la soluzione. Ecco la sindrome di Filippo. È un
seguace di Gesù, però la sua maniera di vedere e interpretare
la realtà ancora è ferma, non sfidata, lontana anni luce di
quella del suo maestro.

La sindrome di Andrea
Segue la sindrome di Andrea. Non dico che è peggio della
sindrome di Filippo, ma ci manca poco per essere più tragica.
È  una  sindrome  fine  e  cinica:  vede  qualche  possibile
opportunità, però non va oltre. C’è una piccolissima speranza,
però  umanamente  non  è  percorribile.  Allora  si  giunge  a
squalificare sia il dono come anche il donatore. E il donatore
a chi in questo caso tocca “sfortuna”, è un ragazzo che è
semplicemente pronto a condivider quello che ha!
Due sindromi che sono ancora con noi, nella Chiesa e anche tra
noi pastori e educatori. Stroncare una piccola speranza è più
facile che dare spazio alla sorpresa di Dio, una sorpresa che
può  far  sbocciare  una  seppur  piccola  speranza.  Lasciarsi
condizionare  da  clichés  dominanti  per  non  esplorare
opportunità che sfidano letture ed interpretazioni riduttive,
è una tentazione permanente. Se non stiamo attenti, diventiamo



profeti ed esecutori della nostra stessa rovina. A forza di
restare  chiusi  in  una  logica  umana,  “accademicamente”
raffinata e “intellettualmente” qualificata, lo spazio ad una
lettura evangelica diventa sempre più limitato, e finisce per
sparire.
Quando questa logica umana e orizzontale è messa in crisi, per
difendersi uno dei segni che suscita è quello del “ridicolo”.
Chi osa sfidare la logica umana perché lascia entrare l’aria
fresca  del  Vangelo,  sarà  riempito  di  ridicolo,  attaccato,
preso in giro. Quando questo è il caso, stranamente possiamo
dire che siamo davanti ad una strada profetica. Le acque si
muovono.

Gesù e le due sindromi
Gesù supera le due sindromi “prendendo” i pani considerati
pochi e per conseguenza irrilevanti. Gesù apre la porta a
quello spazio profetico e di fede che ci è chiesto di abitare.
Davanti alla folla non possiamo accontentarci di fare letture
e  interpretazioni  autoreferenziali.  Seguire  Gesù  implica
andare oltre il ragionamento umano. Siamo chiamati a guardare
alle sfide con i suoi occhi. Quando Gesù ci chiama, da noi non
chiede soluzioni ma donazione di tutto noi stessi, con ciò che
siamo e ciò che abbiamo. Eppure, il rischio è che davanti alla
sua chiamata rimaniamo fermi, per conseguenza schiavi, del
nostro pensiero e avidi di ciò che crediamo di possedere.
Solo nella generosità fondata sull’abbandono alla sua Parola
arriviamo a raccogliere l’abbondanza dell’agire provvidenziale
di Gesù. “Essi quindi li raccolsero e riempirono dodici ceste
di pezzi che di quei cinque pani d’orzo erano avanzati a
quelli  che  avevano  mangiato”  (v.13):  il  piccolo  dono  del
ragazzo fruttifica in maniera sorprendente solo perché i due
sindromi non hanno avuto l’ultima parola.
Papa Benedetto così commenta questo gesto del ragazzo: “Nella
scena della moltiplicazione, viene segnalata anche la presenza
di un ragazzo, che, di fronte alla difficoltà di sfamare tanta
gente, mette in comune quel poco che ha: cinque pani e due
pesci. Il miracolo non si produce da niente, ma da una prima



modesta condivisione di ciò che un semplice ragazzo aveva con
sé. Gesù non ci chiede quello che non abbiamo, ma ci fa vedere
che se ciascuno offre quel poco che ha, può compiersi sempre
di nuovo il miracolo: Dio è capace di moltiplicare il nostro
piccolo gesto di amore e renderci partecipi del suo dono”
(Angelus, 29 luglio 2012).
Davanti alle sfide pastorali che abbiamo, davanti a tanta sete
e fame di spiritualità che i giovani esprimono, cerchiamo di
non aver paura, di non restare attaccati alle nostre cose, ai
nostri modi di pensare. Offriamo quel poco che abbiamo a Lui,
affidiamoci alla luce della sua Parola e che questa e solo
questa sia il criterio permanente delle nostre scelte e la
luce che guida le nostre azioni.

Foto: Miracolo evangelico della moltiplicazione dei pani e dei
pesci,  vetrata  dell’Abbazia  Tewkesbury  di  Gloucestershire
(Regno Unito), opera del 1888, realizzata dalla Hardman & Co

Intervista  al  Rettor
Maggiore, don Fabio Attard
Abbiamo preso un’intervista in esclusiva al Rettor Maggiore
dei  Salesiani,  don  Fabio  Attard,  ripercorrendo  le  tappe
fondamentali della sua vocazione e del suo percorso umano e
spirituale.  La  sua  vocazione  è  nata  nell’oratorio  e  si  è
consolidata attraverso un percorso formativo ricco che lo ha
portato dall’Irlanda alla Tunisia, da Malta a Roma. Dal 2008
al  2020  è  stato  Consigliere  Generale  per  la  Pastorale
Giovanile, ruolo che ha svolto con una visione multiculturale
acquisita attraverso esperienze in diversi contesti. Il suo
messaggio centrale è la santità come fondamento dell’azione
educativa  salesiana:  “Vorrei  vedere  una  Congregazione  più
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santa”, afferma, sottolineando che l’efficienza professionale
deve radicarsi nell’identità consacrata.

Qual è la tua storia della vocazione?

Sono nato a Gozo, Malta, il 23 marzo 1959, quinto di sette
figli. Al tempo della mia nascita, mio padre aveva il compito
di farmacista in ospedale, mentre mia madre aveva avviato un
piccolo negozio di tessuti e sartoria, che con il tempo è
cresciuto  fino  a  diventare  una  piccola  catena  di  cinque
negozi. Era una donna molto laboriosa, ma l’attività restava
sempre a conduzione familiare.

Ho frequentato le scuole primarie e secondarie locali. Un
elemento molto bello e particolare della mia infanzia è che
mio padre era catechista laico presso l’oratorio, che fino al
1965 era stato diretto dai salesiani. Lui, da giovane, aveva
frequentato quell’oratorio e vi era poi rimasto come unico
catechista laico. Quando io iniziai a frequentarlo, a sei
anni, i salesiani avevano appena lasciato l’opera. Subentrò un
giovane  sacerdote  (che  è  ancora  in  vita)  che  proseguì  le
attività  dell’oratorio  nello  stesso  spirito  salesiano,
avendovi lui stesso vissuto da seminarista.
Si continuava con il catechismo, la benedizione eucaristica
quotidiana, il calcio, il teatro, il coro, le gite, le feste…
tutto quello che normalmente si vive in un oratorio. C’erano
tanti  bambini  e  ragazzi,  ed  io  sono  cresciuto  in
quell’ambiente. In pratica, la mia vita si svolgeva tra la
famiglia  e  l’oratorio.  Ero  anche  chierichetto  nella  mia
parrocchia.  Così,  finita  la  scuola  superiore,  mi  sono
orientato verso il sacerdozio, perché fin da bambino avevo
questo desiderio nel cuore.

Oggi mi rendo conto di quanto fossi stato influenzato da quel
giovane sacerdote, che guardavo con ammirazione: era sempre
presente con noi nel cortile, nelle attività dell’oratorio.
Tuttavia, in quel tempo i salesiani non erano più presenti lì.
Sono così entrato in seminario, dove all’epoca si facevano due



anni di propedeutica come interni. Durante il terzo anno – che
corrispondeva al primo anno di filosofia – conobbi un amico di
famiglia  di  circa  35  anni,  una  vocazione  adulta,  che  era
entrato come salesiano aspirante (oggi è ancora in vita, ed è
coadiutore). Quando fece questo passo, dentro di me si accese
un fuoco. E con l’aiuto del mio direttore spirituale iniziai
un discernimento vocazionale.
Fu un cammino importante ma anche impegnativo: avevo 19 anni,
ma quella guida spirituale mi aiutò a cercare la volontà di
Dio, e non semplicemente la mia. Così, l’ultimo anno – il
quarto di filosofia – invece di seguirlo in seminario, lo
vissi come aspirante salesiano, completando i due anni di
filosofia richiesti.

In famiglia, l’ambiente era fortemente segnato dalla fede.
Partecipavamo ogni giorno alla Messa, recitavamo il Rosario in
casa,  eravamo  molto  uniti.  Anche  oggi,  benché  i  nostri
genitori siano in Paradiso, manteniamo quella stessa unità tra
fratelli e sorelle.

Un’altra  esperienza  familiare  mi  ha  segnato  profondamente,
anche se me ne sono accorto solo col tempo. Mio fratello, il
secondo della famiglia, è morto a 25 anni per insufficienza
renale. Oggi, con i progressi della medicina, sarebbe ancora
vivo grazie alla dialisi e ai trapianti, ma allora non c’erano
tante possibilità. Gli sono stato accanto negli ultimi tre
anni della sua vita: condividevamo la stessa stanza e spesso
lo aiutavo di notte. Lui era un giovane sereno, allegro, che
ha vissuto la sua fragilità con una gioia straordinaria.
Avevo 16 anni quando è morto. Sono passati cinquant’anni, ma
quando ripenso a quel tempo a quell’esperienza quotidiana di
vicinanza,  fatta  di  piccoli  gesti,  riconosco  quanto  abbia
segnato la mia vita.

Sono nato in una famiglia dove c’era fede, senso del lavoro,
responsabilità condivisa. I miei genitori sono per me due
esempi straordinari: hanno vissuto con grande fede e serenità
la croce, senza mai far pesare nulla su nessuno, e al tempo



stesso hanno saputo trasmettere la gioia della vita familiare.
Posso  dire  di  aver  vissuto  un’infanzia  molto  bella.  Non
eravamo ricchi, né poveri, ma sempre sobri, discreti. Ci hanno
insegnato  a  lavorare,  a  gestire  bene  le  risorse,  a  non
sprecare, a vivere con dignità, con eleganza e, soprattutto,
con attenzione verso i poveri e gli ammalati.

Come ha reagito la tua famiglia quando hai preso la decisione
di seguire la vocazione consacrata?

Era  arrivato  il  momento  in  cui,  insieme  al  mio  direttore
spirituale, avevamo chiarito che la mia strada era quella dei
salesiani. Dovevo anche comunicarlo ai miei genitori. Ricordo
che era una sera tranquilla, stavamo mangiando insieme, solo
noi tre. A un certo punto dissi: “Voglio dirvi qualcosa: ho
fatto  il  mio  discernimento  e  ho  deciso  di  entrare  tra  i
salesiani.”
Mio padre fu felicissimo. Mi rispose subito: “Che il Signore
ti benedica.”. Mia madre invece iniziò a piangere, un po’ come
fanno tutte le mamme. Mi chiese: “Allora ti allontani?” Ma mio
padre intervenne con dolcezza e fermezza: “Che si allontani o
no, questa è la sua strada.”
Mi benedirono e mi incoraggiarono. Sono momenti che restano
impressi per sempre.

Ricordo in particolare quello che accadde verso la fine della
vita dei miei genitori. Mio padre morì nel 1997, e sei mesi
dopo a mia madre hanno scoperto un tumore inguaribile.
In quel periodo, i superiori mi avevano chiesto di andare come
docente  all’Università  Pontificia  Salesiana  (UPS),  ma  non
sapevo che decisione prendere. Mia madre non stava bene, era
ormai prossima alla morte. Parlando con i miei fratelli, mi
dissero: “Tu fai quello che ti chiedono i superiori.”
Mi trovavo a casa e ne parlai con lei: “Mamma, i superiori mi
chiedono di andare a Roma.”
Lei, con la lucidità di una vera madre, mi rispose: “Senti
figlio mio, se dipendesse da me, ti chiederei di restare qui,
perché  non  ho  nessun  altro  e  non  vorrei  pesare  sui  tuoi



fratelli. Ma…” – e qui disse una frase che mi porto nel cuore
– “Tu non sei mio, tu appartieni a Dio. Fai quello che ti
dicono i superiori.”
Quella frase, pronunciata un anno prima della sua morte, per
me è un tesoro, un’eredità preziosa. Mia madre era una donna
intelligente,  sapiente,  perspicace:  sapeva  che  la  malattia
l’avrebbe portata alla fine, ma in quel momento seppe essere
libera interiormente. Libera di dire parole che confermavano
ancora una volta il dono che lei stessa aveva fatto a Dio:
offrire un figlio alla vita consacrata.

La reazione della mia famiglia, all’inizio e fino alla fine, è
stata sempre segnata da un profondo rispetto e da un grande
sostegno. E anche oggi, i miei fratelli e sorelle continuano a
portare avanti questo spirito.

Qual è stato il tuo percorso formativo dal noviziato fino ad
oggi?

È stato un percorso molto ricco e variegato. Ho iniziato il
prenoviziato a Malta, poi ho fatto il noviziato a Dublino, in
Irlanda. Un’esperienza davvero bella.

Dopo  il  noviziato,  i  miei  compagni  si  sono  trasferiti  a
Maynooth per studiare filosofia all’università, ma io l’avevo
già completata in precedenza. Per questo i superiori mi hanno
chiesto di rimanere ancora al noviziato per un anno, dove ho
insegnato italiano e latino. In seguito, sono tornato a Malta
per svolgere due anni di tirocinio, che sono stati molto belli
e arricchenti.

Successivamente,  sono  stato  inviato  a  Roma  per  studiare
teologia  all’Università  Pontificia  Salesiana,  dove  ho
trascorso tre anni straordinari. Quegli anni mi hanno dato una
grande  apertura  mentale.  Vivevamo  nello  studentato  con
quaranta  confratelli  provenienti  da  venti  nazioni  diverse:
Asia,  Europa,  America  Latina…  anche  il  corpo  docente  era
internazionale. Era la metà degli anni ’80, circa vent’anni



dopo il Concilio Vaticano II, e si respirava ancora molto
entusiasmo: c’erano vivaci confronti teologici, la teologia
della liberazione, l’interesse per il metodo e la prassi.
Quegli studi mi hanno insegnato a leggere la fede non solo
come contenuto intellettuale, ma come una scelta di vita.

Dopo  quei  tre  anni,  ho  proseguito  con  altri  due  di
specializzazione  in  teologia  morale  presso  l’Accademia
Alfonsiana, con i padri redentoristi. Anche lì ho incontrato
figure significative, come il celebre Bernhard Häring, con cui
ho stretto un’amicizia personale e andavo regolarmente ogni
mese a dialogare con lui. Sono stati cinque anni complessivi –
tra  baccalaureato  e  licenza  –  che  mi  hanno  formato
profondamente  dal  punto  di  vista  teologico.

In seguito, mi sono offerto per le missioni, e i superiori mi
hanno inviato in Tunisia, insieme a un altro salesiano, per
ristabilire la presenza salesiana nel paese. Abbiamo rilevato
una scuola gestita da una congregazione femminile che, non
avendo più vocazioni, stava per chiudere. Era una scuola con
700 studenti, per cui abbiamo dovuto imparare il francese e
anche l’arabo. Per prepararci, abbiamo trascorso alcuni mesi a
Lione,  in  Francia,  e  poi  ci  siamo  dedicati  allo  studio
dell’arabo.
Sono rimasto lì tre anni. È stata un’altra grande esperienza,
perché  ci  siamo  trovati  a  vivere  la  fede  e  il  carisma
salesiano  in  un  contesto  dove  non  si  poteva  parlare
esplicitamente  di  Gesù.  Tuttavia,  era  possibile  costruire
percorsi  educativi  fondati  sui  valori  umani:  rispetto,
disponibilità, verità. La nostra testimonianza era silenziosa
ma eloquente. In quell’ambiente ho imparato a conoscere e ad
amare il mondo musulmano. Tutti – studenti, docenti e famiglie
– erano musulmani, e ci hanno accolti con grande calore. Ci
hanno fatto sentire parte della loro famiglia. Sono tornato
più  volte  in  Tunisia  e  ho  sempre  riscontrato  lo  stesso
rispetto e apprezzamento, al di là della nostra appartenenza
religiosa.



Dopo quell’esperienza, sono rientrato a Malta e ho lavorato
per cinque anni nel campo sociale. In particolare, in una casa
salesiana che accoglie ragazzi bisognosi di un accompagnamento
educativo più attento, anche in forma residenziale.

Dopo questi otto anni complessivi di pastorale (tra Tunisia e
Malta), mi è stata offerta la possibilità di completare il
dottorato. Ho scelto di tornare in Irlanda, perché il tema era
legato alla coscienza secondo il pensiero del cardinale John
Henry Newman, oggi santo. Completato il dottorato, il Rettor
Maggiore  dell’epoca,  don  Juan  Edmundo  Vecchi  –  di  grata
memoria – mi chiese di entrare come docente di teologia morale
all’Università Pontificia Salesiana.

Guardando a tutto il mio cammino, dall’aspirantato fino al
dottorato, posso dire che è stato un insieme di esperienze non
solo  di  contenuti,  ma  anche  di  contesti  culturali  molto
diversi. Ringrazio il Signore e la Congregazione, perché mi
hanno offerto la possibilità di vivere una formazione così
varia e ricca.

Allora  conosci  il  maltese  perché  è  la  tua  lingua  madre,
l’inglese perché è la seconda idioma a Malta, il latino perché
lo hai insegnato, l’italiano perché hai studiato in Italia, il
francese e l’arabo perché sei stato a Manouba, in Tunisia…
Quante lingue conosci?

Cinque, sei lingue, più o meno. Però, quando mi chiedono delle
lingue, io dico sempre che sono un po’ coincidenze storiche.
A Malta cresciamo già con due idiomi: il maltese e l’inglese,
e a scuola si studia una terza lingua. Ai miei tempi si
insegnava anche l’italiano. Poi, io ero naturalmente portato
per le lingue, e scelsi anche il latino. In seguito, andando
in Tunisia, è stato necessario imparare il francese e anche
l’arabo.
A  Roma,  vivendo  con  tanti  studenti  di  lingua  spagnola,
l’orecchio  si  abitua,  e  quando  sono  stato  eletto  come
Consigliere per la Pastorale Giovanile, ho approfondito un po’



anche lo spagnolo, che è una lingua molto bella.

Tutte le lingue sono belle. Certo, impararle richiede impegno,
studio, esercizio. C’è chi è più portato, chi meno: fa parte
della  disposizione  personale.  Ma  non  è  un  merito,  né  una
colpa. È semplicemente un dono, una predisposizione naturale.

Dal  2008-  al  2020  sei  stato  per  due  mandati  Consigliere
Generale della Pastorale Giovanile. Come ti ha aiutato la tua
esperienza in questa missione?

Quando il Signore ci affida una missione, portiamo con noi
tutto il bagaglio di esperienze che abbiamo accumulato nel
tempo.
Avendo vissuto in contesti culturali diversi, non correvo il
rischio  di  vedere  tutto  attraverso  il  filtro  di  una  sola
cultura. Sono europeo, vengo dal Mediterraneo, da un paese che
è stato colonia inglese, ma ho avuto la grazia di vivere in
comunità internazionali, multiculturali.

Mi  hanno  aiutato  molto  anche  gli  anni  di  studio  all’UPS.
Avevamo  professori  che  non  si  limitavano  a  trasmettere
contenuti, ma ci educavano a fare sintesi, a costruire un
metodo. Per esempio, se si studiava storia della Chiesa, si
capiva quanto fosse essenziale per comprendere la patristica.
Se si affrontava la teologia biblica, si imparava a collegarla
con la teologia sacramentale, con la morale, con la storia
della spiritualità. Insomma, ci insegnavano a pensare in modo
organico.
Questa capacità di sintesi, questa architettura del pensiero,
diventa poi parte della tua formazione personale. Quando fai
teologia, impari a individuare punti fermi e a collegarli. E
lo  stesso  vale  per  una  proposta  pastorale,  pedagogica  o
filosofica.  Quando  incontri  persone  con  grande  spessore,
assorbi non solo quello che dicono, ma anche come lo dicono, e
questo forma il tuo stile.

Un  altro  elemento  importante  è  che,  al  momento  della  mia



elezione, avevo già vissuto esperienze in ambienti missionari,
dove la religione cattolica era praticamente assente, e avevo
lavorato con persone emarginate e vulnerabili. Avevo anche
maturato  una  certa  esperienza  nel  mondo  universitario,  e,
parallelamente,  mi  ero  molto  dedicato  all’accompagnamento
spirituale.

Inoltre, tra il 2005 e il 2008 – proprio dopo l’esperienza
all’UPS – l’Arcidiocesi di Malta mi aveva chiesto di fondare
un Istituto di Formazione Pastorale, a seguito di un Sinodo
diocesano  che  ne  aveva  riconosciuto  la  necessità.
L’arcivescovo mi affidò il compito di avviarlo da zero. La
prima cosa che feci fu costruire un’équipe con sacerdoti,
religiosi, laici – uomini e donne. Abbiamo dato vita a un
nuovo  metodo  formativo,  che  viene  ancora  utilizzato  oggi.
L’istituto continua a funzionare molto bene, e in qualche modo
quell’esperienza  ha  rappresentato  una  preparazione  preziosa
per il lavoro che ho svolto successivamente nella pastorale
giovanile.
Fin dall’inizio ho sempre creduto nel lavoro di équipe e nella
collaborazione  con  i  laici.  La  mia  prima  esperienza  come
direttore  fu  proprio  in  questo  stile:  un’équipe  educativa
stabile, oggi diremmo una CEP (Comunità Educativo-Pastorale),
con incontri sistematici, non occasionali. Ci vedevamo ogni
settimana  con  gli  educatori  e  i  professionisti.  E  questo
approccio, che nel tempo è diventato un metodo, è rimasto per
me un riferimento.

A tutto questo si aggiunge anche l’esperienza accademica: sei
anni come docente all’Università Pontificia Salesiana, dove
arrivavano  studenti  da  oltre  cento  nazioni,  e  poi  come
esaminatore e direttore di tesi di dottorato all’Accademia
Alfonsiana.

Credo  che  tutto  ciò  mi  abbia  preparato  a  vivere  quella
responsabilità con lucidità e visione.

Così, quando la Congregazione, durante il Capitolo Generale



del 2008, mi ha chiesto di assumere questo incarico, portavo
già con me una visione ampia, multiculturale. E questo mi ha
aiutato, perché mettere insieme diversità non mi risultava
faticoso: era parte della normalità. Certo, non si trattava
semplicemente di fare una “macedonia” di esperienze: bisognava
trovare i fili portanti, dare coerenza e unità.

Quello che ho potuto vivere come Consigliere Generale non è
stato un merito personale. Credo che qualsiasi salesiano, se
avesse  avuto  le  stesse  opportunità  e  il  sostegno  della
Congregazione,  avrebbe  potuto  vivere  esperienze  analoghe  e
dare il proprio contributo con generosità.

C’è una preghiera, una buonanotte salesiana, un’abitudine che
non manchi mai da fare?

La devozione a Maria. In casa siamo cresciuti con il Rosario
quotidiano, recitato in famiglia. Non era un obbligo, era
qualcosa di naturale: lo facevamo prima di mangiare, perché
mangiavamo sempre insieme. Allora era possibile. Oggi forse lo
è meno, ma allora si viveva così: la famiglia riunita, la
preghiera condivisa, la mensa comune.

All’inizio forse non mi rendevo conto di quanto fosse profonda
quella devozione mariana. Ma col passare degli anni, quando si
comincia a distinguere ciò che è essenziale da ciò che è
secondario, ho capito quanto quella presenza materna abbia
accompagnato la mia vita.
La devozione a Maria si esprime in forme diverse: il Rosario
quotidiano, quando possibile; un momento di sosta davanti a
un’immagine  o  a  una  statua  della  Madonna;  una  preghiera
semplice, ma fatta con il cuore. Sono gesti che accompagnano
il cammino di fede.

Naturalmente  ci  sono  alcuni  punti  fermi:  l’Eucaristia
quotidiana e la meditazione quotidiana. Sono pilastri che non
si discutono, si vivono. Non solo perché siamo consacrati, ma
perché siamo credenti. E la fede la si vive solo nutrendola.



Quando la nutriamo, cresce in noi. E solo se cresce in noi,
possiamo aiutare perché cresca anche negli altri. Per noi, che
siamo educatori, è evidente: se la nostra fede non si traduce
in vita concreta, tutto il resto diventa facciata.

Queste pratiche – la preghiera, la meditazione, la devozione –
non sono riservate ai santi. Sono espressione di onestà. Se ho
fatto  una  scelta  di  fede,  ho  anche  la  responsabilità  di
coltivarla.  Altrimenti,  tutto  si  riduce  a  qualcosa  di
esteriore, di apparente. E questo, nel tempo, non regge.

Se potessi tornare indietro, faresti le stesse scelte?

Assolutamente sì. Nella mia vita ci sono stati momenti molto
difficili, come succede a tutti. Non voglio passare per la
“vittima di turno”. Credo che ogni persona, per crescere,
debba attraversare fasi di oscurità, momenti di desolazione,
di solitudine, di sentirsi tradita o accusata ingiustamente. E
io questi momenti li ho vissuti. Ma ho avuto la grazia di
avere accanto un direttore spirituale.

Quando si vivono certe fatiche accompagnati da qualcuno, si
riesce a intuire che tutto ciò che Dio permette ha un senso,
ha uno scopo. E quando si esce da quel “tunnel”, si scopre di
essere una persona diversa, più matura. È come se, attraverso
quella prova, siamo trasformati.

Se fossi rimasto solo, avrei rischiato di prendere decisioni
sbagliate, senza visione, accecato dalla fatica del momento.
Quando si è arrabbiati, quando ci si sente soli, non è il
momento di decidere. È il momento di camminare, di chiedere
aiuto, di farsi accompagnare.

Vivere certi passaggi con l’aiuto di qualcuno è come essere
una pasta messa nel forno: il fuoco la cuoce, la rende matura.
Perciò, alla domanda se cambierei qualcosa, la mia risposta è:
no. Perché anche i momenti più difficili, anche quelli che non
capivo, mi hanno aiutato a diventare la persona che sono oggi.



Mi sento una persona perfetta? No. Ma sento di essere in
cammino,  ogni  giorno,  cercando  di  vivere  davanti  alla
misericordia  e  alla  bontà  di  Dio.

E oggi, mentre rilascio questa intervista, posso dire con
sincerità che mi sento felice. Forse non ho ancora compreso
pienamente cosa significhi essere Rettor Maggiore – ci vuole
del tempo – ma so che è una missione, non una passeggiata.
Porta con sé le sue difficoltà. Tuttavia, mi sento amato,
stimato dai miei collaboratori e da tutta la Congregazione.

E tutto quello che sono oggi, lo sono grazie a ciò che ho
vissuto, anche nei passaggi più faticosi. Non li cambierei. Mi
hanno reso ciò che sono.

Hai qualche progetto che ti sta particolarmente a cuore?

Sì.  Se  chiudo  gli  occhi  e  immagino  qualcosa  che  davvero
desidero,  vorrei  vedere  una  Congregazione  più  santa.  Più
santa. Più santa.

Mi ha ispirato profondamente la prima lettera di don Pascual
Chávez del 2002, intitolata “Siate santi”. Quella lettera mi
ha toccato dentro, mi ha lasciato un segno.
I progetti sono molti, e tutti validi, ben strutturati, con
visioni ampie e profonde. Ma che valore hanno, se vengono
portati avanti da persone che non sono sante? Possiamo fare un
lavoro  eccellente,  possiamo  anche  essere  apprezzati  –  e
questo, di per sé, non è negativo –, ma noi non lavoriamo per
ottenere successo. Il nostro punto di partenza è un’identità:
siamo persone consacrate.

Ciò che proponiamo ha senso solo se nasce da lì. È chiaro che
desideriamo che i nostri progetti abbiano successo, ma ancora
di più desideriamo che portino grazia, che tocchino le persone
nel profondo. Non basta essere efficienti. Dobbiamo essere
efficaci,  nel  senso  più  profondo:  efficaci  nella
testimonianza,  nell’identità,  nella  fede.
L’efficienza  può  esistere  anche  senza  alcun  riferimento



religioso.  Possiamo  essere  ottimi  professionisti,  ma  non
basta.  La  nostra  consacrazione  non  è  un  dettaglio:  è  il
fondamento. Se diventa marginale, se la mettiamo da parte per
fare  spazio  all’efficienza,  allora  perdiamo  la  nostra
identità.

E la gente ci osserva. Nelle scuole salesiane, si riconosce
che i risultati sono buoni – ed è un bene. Ma ci riconoscono
anche come uomini di Dio? Questa è la domanda.
Se ci vedono solo come bravi professionisti, allora siamo solo
efficienti. Ma la nostra vita deve nutrirsi di Lui – Via,
Verità e Vita – non di ciò che “io penso” o che “io voglio” o
di “quello che mi sembra”.

Quindi,  più  che  parlare  di  un  progetto  mio  personale,
preferisco parlare di un desiderio profondo: diventare santi.
E parlarne in modo concreto, non idealizzato.
Quando don Bosco parlava ai suoi ragazzi di studio, sanità e
santità, non si riferiva a una santità fatta solo di preghiera
in cappella. Pensava a una santità vissuta nella relazione con
Dio e alimentata dalla relazione con Dio. La santità cristiana
è il riflesso di questa relazione viva e quotidiana.

Che  consigli  daresti  a  un  giovane  che  si  interroga  sulla
vocazione?

Gli direi di scoprire, passo dopo passo, qual è il progetto di
Dio per lui.
Il cammino vocazionale non è una domanda che si fa, aspettando
poi  una  risposta  pronta  da  parte  della  Chiesa.  È  un
pellegrinaggio. Quando un ragazzo mi dice: “Non so se farmi
salesiano o no”, cerco di allontanarlo da quella formulazione.
Perché non si tratta semplicemente di decidere: “Mi faccio
salesiano”. La vocazione non è un’opzione in relazione a ina
“cosa”.

Anche  nella  mia  propria  esperienza,  quando  dissi  al  mio
direttore  spirituale:  “Voglio  diventare  salesiano,  devo



esserlo”, lui, con molta calma, mi fece riflettere: “È davvero
la volontà di Dio? Oppure è solo un tuo desiderio?”

Ed è giusto che un giovane cerchi ciò che desidera, è una cosa
sana.  Ma  chi  accompagna  ha  il  compito  di  educare  quella
ricerca, di trasformarla da entusiasmo iniziale in cammino di
maturazione interiore.
“Vuoi fare del bene? Bene. Allora conosci te stesso, riconosci
di essere amato da Dio.”
È solo a partire da quella relazione profonda con Dio che può
emergere la vera domanda: “Qual è il progetto di Dio per me?”
Perché ciò che oggi desidero, domani potrebbe non bastarmi
più. Se la vocazione si riduce a ciò che “mi piace”, allora
sarà  qualcosa  di  fragile.  La  vocazione  è  invece  una  voce
interiore che interpella, che chiede di entrare in dialogo con
Dio, e di rispondere.

Quando  un  giovane  arriva  a  questo  punto,  quando  viene
accompagnato a scoprire quello spazio interiore dove abita
Dio, allora inizia davvero a camminare.
E  per  questo,  chi  accompagna  deve  essere  molto  attento,
profondo, paziente. Mai superficiale.

Il Vangelo di Emmaus è un’immagine perfetta: Gesù si avvicina
ai due discepoli, li ascolta anche se sa che stanno parlando
con  confusione.  Poi,  dopo  averli  ascoltati,  comincia  a
parlare.  E  loro,  alla  fine,  lo  invitano:  “Resta  con  noi,
perché si fa sera.”
E lo riconoscono nel gesto di spezzare il pane. Poi si dicono:
“Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli parlava
lungo la via?”

Oggi molti giovani sono in ricerca. Il nostro compito, come
educatori, è non essere frettolosi. Ma aiutarli, con calma e
gradualità, a scoprire la grandezza che è già nel loro cuore.
Perché lì, in quella profondità, incontrano Cristo. Come dice
sant’Agostino: “Tu eri dentro di me, e io fuori. E lì ti
cercavo.”



Avresti  un  messaggio  da  trasmettere  oggi  alla  Famiglia
Salesiana?

È lo stesso messaggio che ho condiviso anche in questi giorni,
durante l’incontro della Consulta della Famiglia Salesiana: La
fede. Radicarci sempre di più nella persona di Cristo.

È da questo radicamento che nasce una conoscenza autentica di
don Bosco. I primi salesiani, quando vollero scrivere un libro
sul vero don Bosco, non lo intitolarono “Don Bosco apostolo
dei giovani”, ma “Don Bosco con Dio” – un testo scritto da don
Eugenio Ceria nel 1929.
E questo ci fa riflettere. Perché loro, che lo avevano visto
in azione ogni giorno, non scelsero di sottolineare il don
Bosco  instancabile,  organizzatore,  educatore.  No,  vollero
raccontare il don Bosco profondamente unito a Dio.
Chi lo ha conosciuto bene non si è fermato alle apparenze, ma
è andato alla radice: don Bosco era un uomo immerso in Dio.

Alla Famiglia Salesiana dico: abbiamo ricevuto un tesoro. Un
dono immenso. Ma ogni dono comporta una responsabilità.
Nel mio discorso finale ho detto: “Non basta amare don Bosco,
bisogna conoscerlo.”
E possiamo conoscerlo davvero solo se siamo persone di fede.

Dobbiamo  guardarlo  con  lo  sguardo  della  fede.  Solo  così
possiamo incontrare il credente che fu don Bosco, in cui lo
Spirito Santo ha agito con forza: con dýnamis, con cháris, con
carisma, con grazia.
Non  possiamo  limitarci  a  ripetere  certe  sue  massime  o  a
raccontare i suoi miracoli. Perché corriamo il rischio di
fermarci sulle storielle di Don Bosco, invece di fermarci
sulla storia di Don Bosco, perché Don Bosco è più grande di
Don Bosco.
Questo  significa  studio,  riflessione,  profondità.  Significa
evitare ogni superficialità.

E allora potremo dire con verità: “Questa è la mia fede,



questo è il mio carisma: radicati in Cristo, sui passi di Don
Bosco.”

Il  titolo  di  Basilica  al
tempio  del  Sacro  Cuore  di
Roma
Nel centenario della morte di don Paolo Albera si è messo in
luce come il secondo successore di don Bosco abbia realizzato
quello che si potrebbe definire un sogno di don Bosco. Difatti
trentaquattro anni dopo la consacrazione del tempio del S.
Cuore di Roma, avvenuta presente l’ormai esausto don Bosco
(maggio 1887), papa Benedetto XVI – il papa della famosa ed
inascoltata  definizione  della  prima  guerra  mondiale  come
“inutile strage” – conferì alla chiesa il titolo di Basilica
Minore (11 febbraio 1921). Per la sua costruzione don Bosco
aveva “dato l’anima” (e anche il corpo!) negli ultimi sette
anni di vita. Aveva per altro fatto lo stesso un ventennio
precedente  (1865-1868)  con  la  costruzione  della  chiesa  di
Maria Ausiliatrice a Torino-Valdocco, prima chiesa salesiana
elevata alla dignità di basilica minore il 28 giugno 1911,
presente il neo rettor Maggiore don Paolo Albera.

Il ritrovamento della supplica
Ma come si è arrivati a questo risultato? Chi ne è stato
all’origine? Ora lo sappiamo con certezza grazie al recente
ritrovamento della minuta dattiloscritta della richiesta di
tale titolo da parte del Rettor Maggiore don Paolo Albera. È
inserita in un fascicoletto commemorativo del 25° del Sacro
Cuore  curato  nel  1905  dall’allora  direttore  don  Francesco
Tomasetti (1868-1953). Il dattiloscritto, datato 17 gennaio
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1921, ha minime correzioni del Rettor Maggiore ma, ciò che è
importante, porta la sua firma autografa.
Dopo  aver  descritto  l’operato  di  don  Bosco  e  l’attività
incessante della parrocchia, desunte probabilmente dal vecchio
fascicolo, don Albera si rivolge al Papa in questi termini:

“Mentre la divozione al Sacro Cuore di Gesù va ognor più
crescendo ed estendendosi in tutto il mondo, e sempre nuovi
Templi vanno dedicandosi al Divin Cuore, anche per nobile
iniziativa dei Salesiani, come a S. Paolo nel Brasile, a La
Plata nell’Argentina, a Londra, a Barcellona e altrove, pare
che il primario Tempio-Santuario dedicato al S. Cuore di Gesù
in  Roma,  ove  così  importante  divozione  ha  un’affermazione
tanto  degna  dell’Eterna  Città,  meriti  una  speciale
distinzione. Il sottoscritto pertanto, udito il parere del
Consiglio  Superiore  della  Pia  Società  Salesiana,  supplica
umilmente la Santità Vostra a volersi degnare di accordare al
Tempio Santuario del Sacro Cuore di Gesù al Castro Pretorio in
Roma  il  Titolo  e  i  Privilegi  di  Basilica  Minore,
ripromettendosi da tale onorifica elevazione accrescimento di
devozione,  di  pietà  e  di  ogni  attività  cattolicamente
benefica”.

La supplica, in bella copia, a firma di don Albera, venne
inviata con ogni probabilità dal procuratore don Francesco
Tomasetti alla Sacra Congregazione dei Brevi, che la accolse
con  favore.  Stese  in  tempi  rapidi  la  minuta  del  Breve
Apostolico  da  conservare  negli  Archivi  vaticani,  la  fece
trascrivere dagli esperti calligrafi su ricca pergamena e la
passò alla Segreteria di Stato per la firma del titolare del
momento, cardinal Pietro Gasparri.
Oggi  i  fedeli  possono  ammirare  ben  incorniciato  nella
sacrestia della Basilica tale originale della concessione del
titolo richiesto (v. foto).
Non si può che essere riconoscenti alla dott.ssa Patrizia
Buccino, cultrice di archeologia e storia, e allo storico
salesiano  don  Giorgio  Rossi,  che  ne  hanno  divulgato  la



notizia. A loro il compito di portare a termine l’indagine
avviata ricercando negli Archivi Vaticani l’intero carteggio,
da far conoscere anche al mondo scientifico attraverso la nota
rivista di storia salesiana “Ricerche Storiche Salesiane”.

Sacro Cuore: una basilica nazionale a raggio internazionale
Ventisei anni prima, il 16 luglio 1885, su richiesta di don
Bosco  e  con  il  consenso  esplicito  di  papa  Leone  XIII,
monsignor  Gaetano  Alimonda,  arcivescovo  di  Torino,  aveva
calorosamente  sollecitato  gli  Italiani  a  partecipare  alla
riuscita della “nobile e santa proposta [del nuovo tempio]
chiamandola voto nazionale degli Italiani”.
Ebbene, don Albera nella sua richiesta al pontefice, dopo aver
ricordato  il  pressante  appello  del  cardinal  Alimonda,
ricordava che a tutte le nazioni del mondo era stato chiesto
di  contribuire  economicamente  alla  costruzione,  decorazione
del tempio e opere annesse (compreso l’immancabile oratorio
salesiano con tanto di ospizio!) cosicché il Tempio-Santuario,
oltreché voto nazionale, era divenuto “manifestazione mondiale
o internazionale della devozione al S. Cuore”.
Al  proposito,  in  uno  scritto  storico-ascetico  edito  in
occasione del 1° Centenario della Consacrazione della Basilica
(1987) lo studioso Armando Pedrini lo definiva: “Tempio dunque
internazionale  per  la  cattolicità  e  universalità  del  suo
messaggio a tutte le genti”, anche in considerazione della
“posizione di primissimo piano” della Basilica attigua alla
riconosciuta internazionalità della stazione ferroviaria.
Roma-Termini non è dunque solo una grande stazione ferroviaria
con problemi di ordine pubblico e un territorio difficile da
gestire, di cui sovente si parla sui giornali e come per altro
le stazioni ferroviarie di moltissime capitali europee. Ma è
anche la sede della Basilica del Sacro Cuore di Gesù. E se
alla sera e alla notte la zona non trasmette sicurezza ai
turisti, di giorno la Basilica distribuisce pace e serenità ai
fedeli che vi entrano, vi sostano in preghiera, vi ricevono i
sacramenti.
Se lo ricorderanno i pellegrini che passeranno dallo scalo



ferroviario  di  Termini  nell’ormai  non  lontano  anno  santo
(2025)? Basta che attraversino una strada… e il Sacro Cuore di
Gesù li aspetta.

PS.  In  Roma  esiste  una  seconda  basilica  parrocchiale
salesiana, più grande e artisticamente più ricca di quella del
Sacro Cuore: è quella di San Giovanni Bosco al Tuscolano,
diventata tale nel 1965, a pochi anni della sua inaugurazione
(1959). Dove si trova? “Ovviamente” nel Quartiere Don Bosco (a
due passi dai celebri studi di Cinecittà). Se la statua sul
campanile della basilica del Sacro Cuore domina la piazza
della stazione Termini, la cupola della basilica di don Bosco,
di poco inferiore a quella di San Pietro, la guarda però
frontalmente, sia pure da due punti estremi della capitale. E
siccome non c’è il due senza il tre, a Roma vi una terza
splendida  basilica  parrocchiale  salesiana:  quella  di  Santa
Maria Ausiliatrice, al quartiere Appio-Tuscolano, accanto al
grande Istituto Pio XI.

Lettera apostolica intitolata Pia Societas, datata 11 febbraio
2021, con la quale, Sua Santità Benedetto XV ha elevato la
chiesa del Sacro Cuore di Gesù al rango di Basilica.

Ecclesia parochialis SS.mi Cordis Iesu ad Castrum Praetorium
in urbe titulo et privilegiis Basilicae Minoris decoratur.
Benedictus pp. XV

            Ad perpetuam rei memoriam.
            Pia Societas sancti Francisci Salesii, a
venerabili  Servo  Dei  Ioanne  Bosco  iam  Augustae  Taurinorum
condita  atque  hodie  per  dissitas  quoque  orbis  regiones
diffusa,  omnibus  plane  cognitum  est  quanta  sibi  merita
comparaverit  non  modo  incumbendo  actuose  sollerterque  in
puerorum,  orbitate  laborantium,  religiosam  honestamque
institutionem, verum etiam in rei catholicae profectum tum
apud christianum populum, tum apud infideles in longinquis et
asperrimis  Missionibus.  Eiusdem  Societatis  sodalibus  est
quoque  in  hac  Alma  Urbe  Nostra  ecclesia  paroecialis



Sacratissimo Cordi Iesu dicata, in qua, etsi non abhinc multos
annos condita, eximii praesertim Praedecessoris Nostri Leonis
PP.  XIII  iussu  atque  auspiciis,  christifideles  urbani,
eorumdem Sodalium opera, adeo ad Dei cultum et virtutum laudem
exercentur, ut ea vel cum antiquioribus paroeciis in honoris
ac  meritorum  contentionem  veniat.  Ipsemet  Salesianorum
Sodalium fundator, venerabilis Ioannes Bosco, in nova Urbis
regione,  aere  saluberrimo  populoque  confertissima,  quae  ad
Gastrum Praetorium exstat, exaedificationem inchoavit istius
templi, et, quasi illud erigeret ex gentis italicae voto et
pietatis  testimonio  erga  Sacratissimum  Cor  Iesu,  stipem
praecipue  ex  Italiae  christifidelibus  studiose  conlegit;
verumtamen pii homines ex ceteris nationibus non defuerunt,
qui, in exstruendum perficiendumque templum istud, erga Ssmum
Cor Iesu amore incensi, largam pecuniae vim contulerint. Anno
autem MDCCCLXXXVII sacra ipsa aedes, secundum speciosam formam
a Virginio Vespignani architecto delineatam, tandem perfecta
ac sollemniter consecrata dedicataque est. Eamdem vero postea,
magna  cum  sollertia,  Sodales  Salesianos  non  modo  variis
altaribus,  imaginibus  affabre  depictis  et  statuis,  omnique
sacro cultui necessaria supellectili exornasse, verum etiam
continentibus  aedificiis  iuventuti,  ut  tempora  nostra
postulant,  rite  instituendae  ditasse,  iure  ac  merito
Praedecessores Nostri sunt” laetati, et Nos haud minore animi
voluptate  probamus.  Quapropter  cum  dilectus  filius  Paulus
Albera,  hodiernus  Piae  Societatis  sancti  Francisci  Salesii
rector maior, nomine proprio ac religiosorum virorum quibus
praeest, quo memorati templi Ssmi Cordi Iesu dicati maxime
augeatur decus, eiusdem urbanae paroeciae fidelium fides et
pietas  foveatur,  Nos  supplex  rogaverit,  ut  eidem  templo
dignitatem, titulum et privilegia Basilicae Minoris pro Nostra
benignitate  impertiri  dignemur;  Nos,  ut  magis  magisque
stimulos fidelibus ipsius paroeciae atque Urbis totius Nostrae
ad Sacratissimum Cor Iesu impensius colendum atque adamandum
addamus,  nec  non  benevolentiam,  qua  Sodales  Salesianos  ob
merita sua prosequimur, publice significemus, votis hisce piis
annuendum ultro libenterque censemus. Quam ob rem, conlatis



consiliis cum VV. FF. NN. S. R. E. Cardinalibus Congregationi
Ss. Rituum praepositis, Motu proprio ac de certa scientia et
matura  deliberatione  Nostris,  deque  apostolicae  potestatis
plenitudine,  praesentium  Litterarum  tenore  perpetuumque  in
modum, enunciatum templum Sacratissimo Cordi Iesu dicatum, in
hac  alma  Urbe  Nostra  atque  ad  Castrum  Praetorium  situm,
dignitate ac titulo Basilicae Minoris honestamus, cum omnibus
et  singulis  honoribus,  praerogativis,  privilegiis,  indultis
quae  aliis  Minoribus  Almae  huius  Urbis  Basilicis  de  iure
competunt.  Decernentes  praesentes  Litteras  firmas,  validas
atque efficaces semper exstare ac permanere, suosque integros
effectus  sortiri  iugiter  et  obtinere,  illisque  ad  quos
pertinent nunc et in posterum plenissime suffragari; sicque
rite iudicandum esse ac definiendum, irritumque ex nunc et
inane  fieri,  si  quidquam  secus  super  his,  a  quovis,
auctoritate  qualibet,  scienter  sive  ignoranter  attentari
contigerit. Non obstantibus contrariis quibuslibet.

            Datum Romae apud sanctum Petrum sub annulo
Piscatoris, die XI februarii MCMXXI, Pontificatus Nostri anno
septimo.
P. CARD. GASPARRI, a Secretis Status.

***

La chiesa parrocchiale del Santissimo Cuore di Gesù a Castro
Pretorio in città è insignita del titolo e dei privilegi di
Basilica Minore.
Benedetto PP. XV

A perpetua memoria.
La Pia Società di San Francesco di Sales, già fondata a Torino
dal venerabile Servo di Dio Giovanni Bosco e oggi diffusa
anche  in  regioni  lontane  del  mondo,  ha  acquisito  meriti
notevoli  non  solo  dedicandosi  attivamente  e  diligentemente
all’educazione religiosa e onesta dei fanciulli orfani, ma
anche al progresso della causa cattolica sia tra il popolo
cristiano,  sia  tra  gli  infedeli  nelle  Missioni  lontane  e



difficilissime. I membri della stessa Società hanno anche in
questa Nostra Alma Urbe una chiesa parrocchiale dedicata al
Sacratissimo Cuore di Gesù, nella quale, sebbene fondata non
molti anni fa, per ordine e sotto gli auspici soprattutto del
Nostro esimio Predecessore Leone PP. XIII, i fedeli urbani,
con l’opera degli stessi Salesiani, sono così esercitati al
culto di Dio e alla lode delle virtù, che essa gareggia in
onore e meriti anche con le parrocchie più antiche. Lo stesso
fondatore dei Salesiani, il venerabile Giovanni Bosco, in una
nuova regione dell’Urbe, con aria saluberrima e popolosissima,
che si trova a Castro Pretorio, iniziò la costruzione di quel
tempio,  e,  quasi  volesse  erigerlo  per  voto  della  nazione
italiana e testimonianza di pietà verso il Sacratissimo Cuore
di Gesù, raccolse con zelo elemosine soprattutto dai fedeli
d’Italia; tuttavia non mancarono uomini pii di altre nazioni
che, spinti dall’amore verso il Sacratissimo Cuore di Gesù,
contribuirono con ingenti somme di denaro alla costruzione e
al completamento di quel tempio. Nell’anno 1887, la stessa
sacra  costruzione,  secondo  la  splendida  forma  disegnata
dall’architetto Virginio Vespignani, fu finalmente completata
e solennemente consacrata e dedicata. I Salesiani, con grande
diligenza, non solo l’hanno poi adornata con vari altari,
immagini finemente dipinte e statue, e con tutti gli arredi
necessari al sacro culto, ma l’hanno anche arricchita con
edifici  contigui  per  l’istruzione  della  gioventù,  come
richiedono  i  nostri  tempi,  e  a  buon  diritto  i  Nostri
Predecessori si sono rallegrati, e Noi non con minore piacere
approviamo. Perciò, poiché il diletto figlio Paolo Albera,
attuale rettore maggiore della Pia Società di San Francesco di
Sales, a nome proprio e dei religiosi che presiede, affinché
sia massimamente accresciuto il decoro del menzionato tempio
dedicato al Santissimo Cuore di Gesù, e sia favorita la fede e
la  pietà  dei  fedeli  di  quella  parrocchia  urbana,  Ci  ha
supplicato di degnarci di impartire a quel tempio la dignità,
il  titolo  e  i  privilegi  di  Basilica  Minore  per  Nostra
benignità; Noi, per aggiungere sempre più stimoli ai fedeli di
quella parrocchia e di tutta la Nostra Urbe a coltivare e



amare più intensamente il Sacratissimo Cuore di Gesù, e per
manifestare pubblicamente la benevolenza con cui seguiamo i
Salesiani per i loro meriti, riteniamo di dover accogliere
volentieri e spontaneamente questi pii voti. Per tale motivo,
consultati i Venerabili Fratelli Nostri Cardinali di Santa
Romana Chiesa preposti alla Congregazione dei Sacri Riti, di
Nostro Motu proprio e con certa scienza e matura deliberazione
Nostra, e dalla pienezza della potestà apostolica, con il
tenore  delle  presenti  Lettere  e  in  perpetuo,  onoriamo  il
suddetto  tempio  dedicato  al  Sacratissimo  Cuore  di  Gesù,
situato in questa Nostra Alma Urbe e a Castro Pretorio, con la
dignità e il titolo di Basilica Minore, con tutti e singoli
gli  onori,  le  prerogative,  i  privilegi,  gli  indulti  che
spettano di diritto alle altre Basiliche Minori di questa Alma
Urbe. Decretando che le presenti Lettere siano e rimangano
sempre ferme, valide ed efficaci, e che ottengano e conservino
sempre i loro pieni effetti, e che siano pienamente a favore
di coloro a cui si riferiscono ora e in futuro; e che così si
debba giustamente giudicare e definire, e che sia nullo e
invalido fin d’ora, se qualcosa di diverso su queste cose, da
chiunque,  con  qualsiasi  autorità,  scientemente  o
ignorantemente, dovesse essere tentato. Nonostante qualsiasi
cosa contraria.

Dato a Roma presso San Pietro sotto l’anello del Pescatore,
l’11 febbraio 1921, settimo anno del Nostro Pontificato.
P. CARD. GASPARRI, Segretario di Stato.

Messaggio di don Fabio Attard
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nella  festa  del  Rettor
Maggiore
Carissimi  confratelli,  carissimi  collaboratori  e
collaboratrici  delle  nostre  Comunità  Educative  Pastorali,
carissimi giovani,

            Permettetemi di condividere con voi questo
messaggio che viene dal profondo del mio cuore. Lo comunico
con tutto l’affetto, l’apprezzamento e la stima che nutro per
ognuno e ognuna di voi mentre siete impegnati nella missione
di essere educatori, pastori e animatori dei giovani in tutti
i continenti.
            Siamo tutti consapevoli che l’educazione dei
giovani chiede sempre di più persone adulte significative,
persone che hanno una spina dorsale moralmente solida, capace
di trasmettere speranza e visione per il loro futuro.
            Mentre tutti ci troviamo impegnati a camminare con
i  giovani,  accogliendoli  nelle  nostre  case,  offrendo  loro
opportunità educative di ogni tipo e di ogni genere, nella
varietà degli ambienti che noi portiamo avanti, siamo anche
consapevoli delle sfide culturali, sociali ed economici che
dobbiamo affrontare.
            Accanto a queste sfide che fanno parte di ogni
processo educativo pastorale, in quanto si tratta sempre di un
dialogo continuo con le realtà terrene, riconosciamo che, come
conseguenza delle situazioni di guerre e conflitti armati in
varie parti del mondo, la chiamata che viviamo sta diventando
più complessa e difficile. Tutto questo ha il suo effetto
sull’impegno che noi stiamo portando avanti. È incoraggiante
vedere che malgrado le difficoltà che dobbiamo affrontare,
siamo determinati a continuare a vivere con convinzione la
nostra missione.
            In questi ultimi mesi, il messaggio di Papa
Francesco e adesso la parola di Papa Leone XIV continuamente
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stanno invitando il mondo a guardare in faccia questa dolorosa
situazione che sembra come uno spirale che cresce in maniera
spaventosa. Sappiamo che le guerre non producono mai pace.
Siamo consapevoli, e alcuni di noi lo stanno vivendo in prima
fila, che ogni conflitto armato e ogni guerra porta con sé
sofferenza,  dolore  e  aumenta  ogni  tipo  povertà.  Tutti
conosciamo che coloro che alla fine pagano il prezzo di tali
situazioni  sono  gli  sfollati,  gli  anziani,  i  bambini  e  i
giovani che si trovano senza presente e senza futuro.
            Per questo motivo carissimi confratelli e
carissimi nostri collaboratori e giovani di tutto il mondo,
vorrei  gentilmente  chiedervi  che  per  la  festa  del  Rettor
Maggiore, che è una tradizione che risale al tempo di Don
Bosco, ogni comunità attorno al giorno della festa del Rettor
Maggiore celebri la santa Eucaristia per la pace.
            È un invito alla preghiera che trova la sua fonte
nel sacrificio di Cristo, crocifisso e risorto. Una preghiera
come testimonianza perché nessuno rimanga indifferente in una
situazione  mondiale  scossa  da  un  crescente  numero  di
conflitti.
            Questo nostro è un gesto di solidarietà con tutti
coloro, specialmente salesiani, laici e giovani, che in questo
momento  particolare,  con  grande  coraggio  e  determinazione
continuano  a  vivere  la  missione  salesiana  in  mezzo  a
situazioni segnate da guerre. Sono salesiani, laici e giovani
che  chiedono  e  apprezzano  la  solidarietà  di  tutta  la
Congregazione,  solidarietà  umana,  solidarietà  spirituale,
solidarietà carismatica.
            Mentre da parte mia e da parte di tutto il
Consiglio Generale stiamo facendo tutto il possibile a essere
molto vicini in maniera concreta a tutti, credo che in questo
momento particolare vada dato tale segno di vicinanza e di
incoraggiamento da parte di tutta la Congregazione.
            A voi carissimi nostri fratelli e carissime nostre
sorelle in Myanmar, Ucraina, Medio Oriente, Etiopia, Est della
Repubblica  Democratica  del  Congo,  Nigeria,  Haiti  e  Centro
America, vogliamo dirvi ad alta voce che siamo con voi. Vi



ringraziamo per la vostra testimonianza. Vi assicuriamo la
nostra vicinanza umana e spirituale.
            Continuiamo a pregare per il dono della pace.
Continuiamo a pregare per questi nostri confratelli, laici e
giovani che, vivendo in situazioni molto difficili, continuano
a  sperare  e  a  pregare  affinché  la  pace  emerga.  Il  loro
esempio, la donazione di sé stessi e la loro appartenenza al
carisma di Don Bosco, è per noi una testimonianza forte. Essi,
insieme  a  tante  persone  consacrate,  sacerdoti  e  laici
impegnati,  sono  i  martiri  moderni,  cioè  testimoni
dell’educazione e dell’evangelizzazione, che malgrado tutto,
come  veri  pastori  e  ministri  della  carità  evangelica,
continuano ad amare, credere e sperare per un futuro migliore.
            Tutti noi, questa chiamata alla solidarietà, la
assumiamo con tutto il nostro cuore. Grazie.

Prot. 25/0243 Roma, 24 giugno 2025
don Fabio ATTARD,
Rettor Maggiore

Foto: shutterstock.com

Devozione  di  don  Bosco  al
Sacro Cuore di Gesù
La devozione al Sacro Cuore di Gesù, cara a don Bosco, nasce
dalle  rivelazioni  a  Santa  Margherita  Maria  Alacoque  nel
monastero di Paray-le-Monial: Cristo, mostrando il suo Cuore
trafitto e coronato di spine, chiese una festa riparatrice il
venerdì  dopo  l’Ottava  del  Corpus  Domini.  Nonostante
opposizioni,  il  culto  si  diffuse  perché  quel  Cuore,  sede
dell’amore divino, ricorda la carità manifestata sulla croce e
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nell’Eucaristia.  Don  Bosco  invita  i  giovani  a  onorarlo
costantemente, soprattutto nel mese di giugno, recitando la
Corona e compiendo atti di riparazione che ottengono copiose
indulgenze  e  le  dodici  promesse  di  pace,  misericordia  e
santità.

            La devozione al Sacratissimo Cuore di Gesù, che
ogni dì più va crescendo, ascoltate, o cari giovani, come ebbe
origine. Viveva in Francia nel monastero della Visitazione di
Paray  le  Monial  un’umile  verginella  per  nome  Margherita
Alacoque, cara a Dio per la sua grande purezza. Un dì mentre
ella se ne stava avanti al SS. Sacramento per adorarvi il
benedetto  Gesù,  vide  il  Celeste  suo  Sposo  nell’atto  di
scoprirsi il petto, e mostrarle il Sacratissimo suo Cuore,
raggiante di fiamme, cinto di spine, trapassato da una ferita,
sormontato da una croce. Nello stesso tempo lo udì lagnarsi
della mostruosa ingratitudine degli uomini, e ordinarle di
adoperarsi,  affinché  nel  venerdì  dopo  l’Ottava  del  Corpus
Domini fosse reso un culto speciale al Divin suo Cuore in
riparazione delle offese, che Ei riceve nella SS. Eucaristia.
La pia verginella piena di confusione espose a Gesù quanto
fosse inetta a sì grande impresa, ma fu dal Signore confortata
a proseguire nella sua opera, e la festa del Sacro Cuore di
Gesù fu stabilita non ostante le vive opposizioni dei suoi
avversari.
            I motivi poi di questo culto sono molteplici: 1°
Perché G. Cristo ci offerse il suo S. Cuore come la sede delle
sue  affezioni:  2°  Perché  ci  è  simbolo  di  quella  immensa
carità, che Egli dimostrò specialmente col permettere che il
SS. suo Cuore fosse ferito da una lancia: 3° Perché da questo
Cuore siano mossi i fedeli a meditare i dolori di Gesù Cristo
e a professargli riconoscenza.
            Onoriamo adunque costantemente questo Divin Cuore,
il quale pei molti e grandi benefizi, che già ci ha fatto e ci
farà,  ben  merita  tutta  la  nostra  più  umile  ed  amorosa
venerazione.



Mese di giugno
            Chi consacra l’intero mese di giugno ad onore del
Sacro Cuore di Gesù con qualche quotidiana preghiera o devoto
ossequio,  acquista  7  anni  d’Indulg.  per  ciascun  giorno  e
Plenaria alla fine del mese.

Corona al Sacro Cuore di Gesù
            Intendete di recitar questa Corona al Divin Cuore
di Gesù Cristo per risarcirlo degli oltraggi, che riceve nella
SS. Eucaristia dagli infedeli, dagli eretici e dai cattivi
Cristiani. Si dica adunque o da solo o con altre persone
raccolte, se si può dinanzi all’Immagine del Divin Cuore o
avanti al Santissimo Sacramento:
            V. Deus, in adjutorium meum intende (O Dio vieni a
salvarmi).
            R. Domine ad adjuvandum me festina (Signore, vieni
presto in mio aiuto).
            Gloria Patri, etc.

            1. O Cuore amabilissimo del mio Gesù, adoro
umilmente quella dolcissima amabilità vostra, che in singolar
modo usate nel Divin Sacramento colle anime ancor peccatrici.
Mi  dispiace  di  vedervi  così  ingratamente  corrisposto,  ed
intendo risarcirvi di tante offese che ricevete nella SS.
Eucaristia  dagli  eretici,  dagl’infedeli  e  dai  cattivi
Cristiani.
            Pater, Ave e Gloria.

            2. O Cuore umilissimo del mio Sacramentato Gesù,
adoro  quella  profondissima  umiltà  vostra  nella  Divina
Eucaristia, nascondendovi per nostro amore sotto le specie del
pane e del vino. Deh! vi prego, Gesù mio, ad insinuare nel mio
cuore così bella virtù; io intanto procurerò di risarcirvi di
tante offese che ricevete nel SS. Sacramento dagli eretici,
dagl’infedeli e dai cattivi Cristiani.
            Pater, Ave e Gloria.



            3. O Cuore del mio Gesù, desiderosissimo di
patire, adoro quei desideri così accesi d’incontrare la vostra
Passione dolorosissima e di assoggettarvi a quei torti da Voi
preveduti nel SS. Sacramento. Ah Gesù mio! intendo ben di
cuore di risarcirvene colla mia vita stessa; vorrei impedire
quelle offese, che pur troppo ricevete nella SS. Eucaristia
dagli eretici, dagl’infedeli e dai cattivi Cristiani.
            Pater, Ave e Gloria.

            4. O Cuore pazientissimo del mio Gesù, io venero
umilmente quell’invincibile pazienza vostra nel sostenere per
amor  mio  tante  pene  sulla  Croce,  e  tanti  strapazzi  nella
Divina Eucaristia. Oh mio caro Gesù! Poiché non posso lavar
col  Sangue  mio  quei  luoghi  dove  foste  così  maltrattato
nell’uno e nell’altro Mistero, vi prometto, o mio Sommo Bene,
di usare ogni mezzo per risarcire il vostro Divin Cuore di
tanti  oltraggi,  che  ricevete  nella  SS.  Eucaristia  dagli
eretici, dagl’infedeli e dai cattivi Cristiani.
            Pater, Ave e Gloria.

            5. O Cuore del mio Gesù, amantissima delle anime
nostre nell’istituzione ammirabile della SS. Eucaristia, io
adoro umilmente quell’amore immenso, che ci portate donandoci
per nutrimento il vostro Divin Corpo e Divin Sangue. Qual è
quel cuore che struggere non si debba alla vista di così
immensa carità? Oh mio buon Gesù! datemi abbondanti lacrime
per piangere e risarcire tante offese, che ricevete nel SS.
Sacramento  dagli  eretici,  dagl’infedeli  e  dai  cattivi
Cristiani.
            Pater, Ave e Gloria.

            6. O Cuore del mio Gesù sitibondo della salute
nostra, io venero umilmente quell’amore ardentissimo che vi
spinse  ad  operare  il  Sacrificio  ineffabile  della  Croce,
rinnovandolo  ogni  giorno  sugli  Altari  nella  Santa  Messa.
Possibile che a tanto amore non arda il cuore umano pieno di
gratitudine? Sì, pur troppo, o mio Dio; ma per l’avvenire vi



prometto  di  fare  quanto  posso  per  risarcirvi  di  tanti
oltraggi,  che  ricevete  in  questo  Mistero  d’amore  dagli
eretici, dagl’infedeli e dai cattivi Cristiani.
            Pater, Ave e Gloria.

            Chi reciterà anche solo i suddetti 6 Pater, Ave e
Gloria davanti al SS. Sacramento, di cui l’ultimo Pater, Ave e
Gloria sia detto secondo l’intenzione del Sommo Pontefice,
acquista 300 giorni d’Indulgenza per ogni volta.

Promesse fatte da Gesù Cristo
alla beata Margherita Alacoque pei devoti del suo Divin Cuore
            Io darò loro tutte le grazie necessarie nel loro
stato.
            Io farò regnare la pace nelle loro famiglie.
            Io li consolerò in tutte le loro afflizioni.
            Io sarò il loro sicuro rifugio in vita, ma
specialmente in punto di morte.
            Ricolmerò di benedizioni ogni loro impresa.
            I peccatori troveranno nel mio Cuore la sorgente e
l’oceano infinito della misericordia.
            Le anime tiepide diverranno fervorose.
            Le anime ferventi saliranno rapidamente ad una
grande perfezione.
            Io benedirò alla stessa casa dove l’Immagine del
mio Sacro Cuore sarà esposta ed onorata.
            Io darò ai Sacerdoti il dono di commuovere i cuori
più induriti.
            Il nome delle persone che propagheranno questa
Divozione sarà scritto nel mio Cuore, e non ne sarà mai più
cancellato.

Atto di riparazione contro le bestemmie.
            Dio sia benedetto.
            Benedetto il suo Santo Nome.
            Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
            Benedetto il Nome di Gesù.



            Benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento
dell’Altare.
            Benedetto il suo Amabilissimo Cuore.
            Benedetta la gran Madre di Dio Maria Santissima.
            Benedetto il Nome di Maria, Vergine e Madre.
            Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione.
            Benedetto Dio nei suoi Angeli e nei suoi Santi.

            È concessa Indulgenza di un anno per ogni volta: e
Plenaria a, chi lo recita per un mese, in quel giorno che farà
la Santa Confessione e Comunione.

Offerta al SS. Cuore di Gesù avanti la sua s. Immagine
            Io NN. per esservi grato, e per riparare alle mie
infedeltà vi dono il cuore, e interamente mi consacro a Voi,
amabile mio Gesù, e col vostro aiuto propongo di non più
peccare.

            Il Pontefice Pio VII concesse cento giorni
d’Indulgenza  una  volta  al  giorno,  recitandola  con  cuore
contrito, e Plenaria una volta al mese, a chi la reciterà
tutti i giorni.

Orazione al Sacratissimo Cuore di Maria
            Dio vi salvi, Augustissima Regina di pace, Madre
di  Dio;  pel  Sacratissimo  Cuore  del  vostro  Figlio  Gesù,
Principe della pace, fata che l’ira di Lui si plachi, e che
regni sopra di noi in pace. Ricordatevi, o Piissima Vergine
Maria, che non si è mai udito al mondo, che da Voi sia stato
rigettato, od abbandonato alcuno, il quale implori i vostri
favori. Io animato da questa fiducia mi presento a Voi: non
vogliate,  o  Madre  del  Verbo  Eterno,  disprezzare  le  mie
preghiere,  ma  uditele  favorevolmente,  ed  esauditele,  o
Clemente, o Pia, o Dolce Vergine Maria.

            Pio IX accordò l’Indulgenza di 300 giorni ogni
volta che si reciterà devotamente detta orazione, e Plenaria
una volta al mese a chi l’avrà recitata ogni giorno.



O Gesù d’amor acceso,
            Non t’avessi mai offeso;
            O mio dolce e buon Gesù,
            Non ti voglio offender più.

Sacro Cuore di Maria,
            Fa, ch’io salvi l’alma mia.
            Sacro Cuor del mio Gesù,
            Fa, ch’io t’ami sempre più.

            A voi dono il mio cuore,
Madre del mio Gesù – Madre d’amore.

(Fonte: “Il Giovane Provveduto per la pratica de’ suoi doveri
negli esercizi di cristiana pietà per la recita dell’Uffizio
della b. Vergine dei vespri di tutto l’anno e dell’uffizio dei
morti coll’aggiunta di una scelta di laudi sacre, pel sac.
Giovanni  Bosco,  101a  edizione,  Torino,  1885,  Tipografia  e
Libreria Salesiana, S. Benigno Canavese – S. Per d’Arena –
Lucca – Nizza Marittima – Marsiglia – Montevideo – Buenos-
Aires”, pp. 119-124 [Opere Edite, pp. 247-253])

Foto: Statua del Sacro Cuore in bronzo dorato sul campanile
della Basilica del Sacro Cuore a Roma, dono degli ex-allievi
Salesiani  dell’Argentina.  Eretta  nel  1931,  è  un  lavoro
eseguito  a  Milano  da  Riccardo  Politi  su  progetto  dello
scultore Enrico Cattaneo di Torino.

Don  Bosco  assiste  a  un
conciliabolo di demoni (1884)
Le pagine che seguono ci conducono nel cuore dell’esperienza
mistica di San Giovanni Bosco, attraverso due vividi sogni

https://www.donbosco.press/sogni-di-don-bosco/don-bosco-assiste-a-un-conciliabolo-di-demoni-1884/
https://www.donbosco.press/sogni-di-don-bosco/don-bosco-assiste-a-un-conciliabolo-di-demoni-1884/


avuti  fra  settembre  e  dicembre  1884.  Nel  primo,  il  Santo
attraversa  la  pianura  verso  Castelnuovo  con  un  misterioso
personaggio e riflette sulla scarsità di preti, ammonendo che
soltanto  lavoro  indefesso,  umiltà  e  moralità  possono  far
fiorire autentiche vocazioni. Nel secondo ciclo onirico, Bosco
assiste a un concilio infernale: mostruosi demoni complottano
di annientare la nascente Congregazione Salesiana, diffondendo
gola, brama di ricchezze, libertà senza obbedienza e orgoglio
intellettuale. Tra presagi di morte, minacce interne e segni
di Provvidenza, questi sogni diventano uno specchio drammatico
delle  lotte  spirituali  che  attendono  ogni  educatore  e  la
Chiesa intera, offrendo insieme avvertimenti severi e speranze
luminose.

            Ricchi di ammaestramenti sono due sogni fatti in
settembre e in dicembre.

            Il primo, avuto nella notte dal 29 al 30
settembre, è una lezione per i preti. Gli parve di andare
verso  Castelnuovo  attraverso  una  pianura;  gli  camminava  a
fianco  un  venerando  sacerdote,  del  quale  disse  di  non
ricordare più il nome. Cadde il discorso sui preti. – Lavoro,
lavoro,  lavoro!  dicevano.  Ecco  quale  dovrebbe  essere
l’obiettivo  e  la  gloria  dei  preti.  Non  stancarsi  mai  di
lavorare, Così, quante anime si salverebbero! Quante cose vi
sarebbero da fare per la gloria di Dio! Oh se il missionario
facesse davvero il missionario, se il parroco facesse davvero
il parroco, quanti prodigi di santità splenderebbero da ogni
parte!  Ma  purtroppo  molti  hanno  paura  di  lavorare  e
preferiscono  le  proprie  comodità…
            Ragionando a questo modo fra loro, giunsero ad un
luogo detto Filippelli. Allora Don Bosco prese a lamentare
l’odierna scarsità di preti.
            – É vero, rincalzò l’altro, i preti scarseggiano;
ma  se  tutti  i  preti  facessero  il  prete,  ve  ne  sarebbero
abbastanza, Quanti preti invece vi sono che non fan nulla per
il  ministero!  Gli  unì  non  fanno  altro  che  il  prete  di



famiglia, altri per timidità se ne stanno oziosi, mentre se si
mettessero  nel  ministero,  se  prendessero  l’esame  di
confessione,  riempirebbero  un  gran  vuoto  nelle  file  della
Chiesa…  Iddio  le  vocazioni  le  proporziona  alla  necessità.
Quando venne la leva dei chierici, tutti erano spaventati,
come  se  nessuno  più  si  dovesse  far  prete;  ma,  quando  le
fantasie si calmarono, si vede che le vocazioni invece di
scemare andavano crescendo.
            – E adesso, interrogò Don Bosco, che cosa bisogna
fare per promuovere le vocazioni in mezzo ai giovanetti?
            – Nient’altro, rispose il compagno di viaggio, che
coltivare gelosamente fra essi la moralità. La moralità è il
semenzaio delle vocazioni.
            – E che cosa debbono fare specialmente i preti per
ottenere che la loro vocazione rechi frutto?
            – Presbyter discat domum suam regere et
sanctificare.  (il  sacerdote  deve  imparare  a  governare  e
santificare la sua casa). Ognuno sia esempio di santità nella
propria famiglia e nella propria parrocchia. Non disordini di
gola,  non  ingolfarsi  nelle  cure  temporali…  Sia  anzitutto
modello in casa e poi sarà il primo fuori.
            A un certo punto del cammino quel sacerdote chiese
a Don Bosco ove andasse; Don Bosco indicò Castelnuovo. Egli
allora, lasciatolo proseguire, rimase con un gruppo di persone
che lo precedevano. Fatti pochi passi, Don Bosco si svegliò.
In questo sogno possiamo vedere una rimembranza delle antiche
passeggiate attraverso quei luoghi.

Predice la morte di salesiani
            Il secondo sogno si riferisce alla Congregazione e
mette in guardia contro pericoli che potrebbero minacciarne
l’esistenza. Veramente, più che un sogno, è un argomento che
si svolge in una successione di sogni.
            Nella notte del io dicembre il chierico Viglietti
fu svegliato di soprassalto da strazianti grida, che partivano
dalla camera di Don Bosco. Balzò subito di letto e stette ad
ascoltare.  Don  Bosco,  con  voce  soffocata  dal  singhiozzo



gridava:
            – Ohimè! ohimè! aiuto! aiuto!
            Viglietti senza più entrò e:
            – Oh Don Bosco, disse, si sente male?
            – Oh Viglietti! rispose svegliandosi. No, non sto
male; ma non poteva proprio più respirare, sai. Ma basta:
ritorna tranquillo a letto e dormi.
            Al mattino, quando Viglietti secondo il solito gli
portò dopo la Messa il caffè:
            – Oh Viglietti! prese a dire, non ne posso proprio
più, ho lo stomaco tutto rotto dalle grida di questa notte.
Sono quattro notti consecutive che faccio sogni, i quali mi
costringono a gridare e mi stancano all’eccesso. Quattro notti
fa io vedeva una lunga schiera di Salesiani che andavano tutti
uno dietro all’altro, portando ciascuno un’asta, in cima alla
quale stava un cartello e sul cartello un numero stampato. Si
leggeva in uno 73, in un altro 30, in un terzo 62 e così via.
Dopo che furono passati molti, in cielo apparve la luna, nella
quale di mano in mano che compariva un Salesiano, si vedeva
una cifra non mai maggiore di 12, e dietro venivano tanti
punti neri. Tutti i Salesiani da me visti andarono a sedersi
ciascuno sopra una tomba preparata.
            Ed ecco la spiegazione datagli di quello
spettacolo. Il numero che stava sui cartelli era il numero
degli anni di vita destinato a ciascuno; l’apparire della luna
in varie forme e fasi, indicava il mese ultimo di vita; i
punti neri erano i giorni del mese, in cui sarebbero morti.
Più e più ne vedeva talvolta riuniti in gruppi: erano quelli
che dovevano morire insieme, in un medesimo giorno. Se avesse
voluto narrare minutamente tutte le cose e le circostanze
accessorie, assicurò che avrebbe impiegato almeno una decina
di giorni interi.

Assiste a un conciliabolo di demoni
            Tre notti fa, continuò, sognai di nuovo. Ti
racconterò in breve. Mi parve di essere in una gran sala, dove
diavoli in gran numero tenevano congresso e trattavano del



modo  di  sterminare  la  Congregazione  Salesiana.  Sembravano
leoni, tigri, serpenti e altre bestie; ma la loro figura era
come  indeterminata  e  si  avvicinava  piuttosto  alla  figura
umana.  Parevano  ombre,  che  ora  si  abbassavano  e  ora  si
alzavano, si accorciavano, si stendevano, come farebbero molti
corpi che dietro avessero un lume trasportato or da una parte
or dall’altra, ora abbassato al suolo e ora sollevato. Ma
quella fantasmagoria metteva spavento.
            Or ecco uno dei demoni avanzarsi e aprire la
seduta. Per distruggere la Pia Società propose un mezzo: la
gola. Fece vedere le conseguenze di questo vizio: inerzia per
il bene, corruzione dei costumi, scandalo, nessuno spirito di
sacrificio, nessuna cura dei giovani… Ma un altro diavolo gli
rispose:
            – Il tuo mezzo non è generale ed efficace, né si
possono assalire con esso tutti i membri insieme, perché la
mensa dei religiosi sarà sempre parca e il vino misurato: la
regola fissa il loro vitto ordinario: i Superiori invigilano
per impedire che succedano disordini. Chi eccedesse talvolta
nel mangiare e nel bere, invece di scandalizzare, farebbe
piuttosto ribrezzo. No, non è questa l’arma per combattere i
Salesiani; procurerò io un altro mezzo, che sarà più efficace
e ci farà ottenere meglio il nostro intento: l’amore alle
ricchezze.  In  una  Congregazione  religiosa,  quando  c’entra
l’amore alle ricchezze, c’entra insieme l’amore alle comodità,
si cerca ogni via per avere un peculio, si rompe il vincolo
della carità, pensando ognuno a sé stesso, si trascurano i
poveri per occuparsi solo di quelli che hanno fortuna, si ruba
alla Congregazione…
            Colui voleva continuare, ma sorse un terzo
demonio.
            – Ma che gola! esclamò. Ma che ricchezze! Fra i
Salesiani  l’amore  delle  ricchezze  può  vincere  pochi.  Sono
tutti poveri i Salesiani; hanno poche occasioni di procurarsi
un peculio. In generale poi essi sono così costituiti e sono
così immensi i loro bisogni per i tanti giovani e per le tante
case, che qualunque somma anche grossa verrebbe consumata. Non



è possibile che tesoreggino. Ma ho un mezzo io, infallibile,
per guadagnare a noi la Società Salesiana, e questo è la
libertà. Indurre quindi i Salesiani a sprezzare le Regole, a
rifiutare  certi  uffizi  come  pesanti  e  poco  onorifici,
spingerli  a  fare  scismi  dai  loro  Superiori  con  opinioni
diverse, ad andare a casa col pretesto d’inviti e simili.
            Mentre i demoni parlamentavano, Don Bosco pensava:
– Io sto bene attento, sapete, a quello che andate dicendo.
Parlate,  parlate  pure,  che  così  potrò  sventare  le  vostre
trame.
            Intanto saltava su un quarto demonio e:
            – Ma che! gridò. Armi spezzate le vostre! I
Superiori  sapranno  frenare  questa  libertà,  scacceranno  via
dalle  case  chi  osasse  dimostrarsi  ribelle  alle  Regole.
Qualcheduno forse sarà trascinato dall’amore di libertà, ma la
gran  maggioranza  si  manterrà  nel  dovere.  Io,  ho  un  mezzo
adattato per guastar tutto fin dalle fondamenta; un mezzo tale
che a stento i Salesiani se ne potranno guardare: sarà proprio
un guasto in radice. Ascoltatemi con attenzione. Persuaderli
che l’essere dotto è quello che deve formare la loro gloria
principale.  Quindi  indurli  a  studiare  molto  per  sé,  per
acquistare fama, e non per praticare quello che imparano, non
per usufruire della scienza a vantaggio del prossimo. Perciò
boria nelle maniere verso gl’ignoranti e i poveri, poltroneria
nel  sacro  ministero.  Non  più  oratorii  festivi,  non  più
catechismi ai fanciulli, non più scuolette basse per istruii e
i  poveri  ragazzi  abbandonati,  non  più  le  lunghe  ore  di
confessionale.  Terranno  solo  la  predicazione,  ma  rara  e
misurata e questa sterile, perché fatta a sfogo di superbia
col fine di avere le lodi degli uomini e non di salvare anime.
            La proposta di costui fu accolta con applausi
generali.  Allora  Don  Bosco  intravide  il  giorno  in  cui  i
Salesiani  potrebbero  darsi  a  credere  che  il  bene  della
Congregazione e il suo onore dovesse unicamente consistere nel
sapere, e paventò che non solo così praticassero, ma anche
predicassero a gran voce doversi così praticare.
            Anche stavolta Don Bosco se ne stava in un angolo



della sala ad ascoltare e a vedere tutto, quando uno dei
demoni lo scoperse e gridando lo indicò agli altri. A quel
grido, tutti si avventarono contro di lui urlando:
            – La faremo finita! Era una ridda infernale di
spettri, che lo urtavano, lo afferravano per le braccia e per
la persona, ed egli a gridare: Lasciatemi! Aiuto! – Finalmente
si  svegliò  con  lo  stomaco  tutto  sconquassato  dal  molto
gridare.

Leoni, tigri e mostri vestiti da agnelli
            La notte seguente s’avvide che il demonio aveva
assalito i Salesiani nel punto più essenziale, spingendoli
alla  trasgressione  delle  Regole.  Fra  essi  gli  si  parava
innanzi,  distintamente  chi  le  osservava  e  chi  non  le
osservava.
            Nella notte ultima poi il sogno era stato
spaventevole. Don Bosco vedeva un grosso gregge di agnelli e
di pecore che raffiguravano altrettanti Salesiani. Egli si
avvicinò cercando di accarezzare gli agnelli; ma s’accorse che
la loro lana invece di essere lana d’agnelli, faceva solo da
copertura, nascondendo leoni, tigri, cani arrabbiati, porci,
pantere, orsi, e ognuno aveva ai fianchi un mostro brutto e
feroce.  In  mezzo  al  gregge  stavano  alcuni  radunati  a
consiglio. Don Bosco inosservato si avvicinò ad essi per udire
che cosa dicessero: concertavano il modo di distruggere la
Congregazione Salesiana. Uno diceva:
            – Bisogna scannarli i Salesiani.
            E un altro sghignazzando soggiungeva:
            – Bisogna strangolarli.
            Ma sul più bello tino di loro vide Don Bosco là
vicino  che  ascoltava.  Diede  l’allarme  e  tutti  a  una  voce
gridarono che bisognava cominciare da Don Bosco. Ciò detto,
gli si avventarono contro come per strozzarlo. In quel punto
egli mandò il grido che svegliò Viglietti. Un’altra cosa oltre
le violenze diaboliche opprimeva allora il suo spirito: aveva
veduto  su  quel  gregge  spiegarsi  una  grande  insegna,  che
portava scritto: BESTIIS COMPARATI SUNT (sono paragonati alle



bestie). Raccontato questo, chinò il capo e piangeva.
            Viglietti gli prese la mano e stringendosela al
cuore:
            – Ah! Don Bosco, gli disse, noi però con l’aiuto
di Dio le saremo sempre fedeli e buoni figliuoli, non è vero?
            – Caro Viglietti, rispose, sta’ buono e preparati
a vedere gli avvenimenti. Questi sogni io te li ho appena
accennati; che se ti dovessi narrare particolareggiatamente
ogni cosa, ne avrei per molto tempo ancora. Quante cose vidi!
Ci sono alcuni nelle nostre case che non arriveranno più a far
la novena del Santo Natale. Oh se potessi parlare ai giovani,
se  mi  reggessero  le  forze  per  intrattenermi  con  essi,  se
potessi girare per le case, fare quello che facevo una volta,
rivelare a ciascuno lo stato della sua coscienza, come l’ho
visto nel sogno e dire a certi tali: Rompi il ghiaccio, fa’
una volta una buona confessione! Essi mi risponderebbero: Ma
io  mi  sono  confessato  bene!  Invece  io  potrei  replicare,
dicendo loro quello che hanno taciuto le in modo che non
oserebbero più aprir bocca. Anche certi Salesiani, se potessi
far giungere loro una mia parola, vedrebbero il bisogno che
hanno  di  aggiustare  le  proprie  partite  rifacendo  le
confessioni. Vidi chi osservava le Regole e chi no. Vidi molti
giovani che andranno a S. Benigno, si faranno Salesiani e poi
defezioneranno. Defezioneranno anche certuni che ora sono già
Salesiani. Vi saranno di quelli che vorranno soprattutto la
scienza che gonfia, che procaccia foro le lodi degli uomini e
che li rende sprezzanti dei consigli di chi essi credono da
meno di loro per sapere…
            A questi affliggenti pensieri s’intrecciavano
provvidenziali consolazioni, che gli rallegravano il cuore. La
sera del 3 dicembre giungeva all’Oratorio il Vescovo di Para,
cioè del paese centrale nel sogno sulle Missioni. E giorno
dopo diceva a Viglietti:
            – Come è grande la Provvidenza! Senti, e poi di’
se non siamo protetti da Dio. Don Albera mi scriveva di non
poter più andare avanti e abbisognargli subito mille franchi;
nel giorno stesso una signora di Marsiglia, che sospirava di



rivedere tiri suo fratello religioso a Parigi, contenta d’aver
ottenuta la grazia dalla Madonna, portò mille franchi a Don
Albera.  Don  Ronchail  versa  in  gravi  strettezze  ed  ha
assolutamente  bisogno  di  quattromila  franchi;  una  signora
scrive oggi stesso a Don Bosco che mette a sua disposizione
quattromila franchi. Don Dalmazzo non sa più ove dare del capo
per aver danaro; oggi una signora dona per la chiesa del Sacro
Cuore una somma considerevolissima. – E poi il 7 dicembre vi
fu la gioia per la consacrazione di monsignor Cagliero. Tutti
questi  fatti  erano  tanto  più  incoraggianti,  perché  segni
visibili della mano di Dio nell’Opera del suo Servo.
(MB XVII 383-389)

Educare  il  cuore  umano  con
san Francesco di Sales
San Francesco di Sales, pone al centro della formazione umana
il cuore, sede di volontà, amore e libertà. Partendo dalla
tradizione biblica e dialogando con la filosofia e la scienza
del suo tempo, il vescovo di Ginevra individua nella volontà
la “facoltà maestra” capace di governare passioni e sensi,
mentre gli affetti – soprattutto l’amore – ne alimentano il
dinamismo  interiore.  L’educazione  salesiana  mira  dunque  a
trasformare desideri, scelte e risoluzioni in un cammino di
padronanza di sé, dove dolcezza e fermezza convergono per
orientare l’intera persona verso il bene.

            Al centro e al vertice della persona umana, san
Francesco di Sales pone il cuore, al punto che dirà: «Chi
conquista  il  cuore  dell’uomo  conquista  tutto  l’uomo».
Nell’antropologia salesiana non si può non costatare l’uso
sovrabbondante  del  termine  e  del  concetto  di  cuore.  Ciò
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stupisce ancor più perché negli umanisti del tempo, impregnati
di  linguaggi  e  pensieri  tratti  dall’antichità,  non  pare
possibile  scoprire  una  particolare  insistenza  su  questo
simbolo.
            Da un lato, questo fenomeno è spiegabile con l’uso
comune,  universale,  del  sostantivo  cuore  per  designare
l’interiorità della persona, specialmente in riferimento alla
sua sensibilità. D’altro lato, Francesco di Sales deve molto
alla tradizione biblica, che considera il cuore come la sede
delle facoltà più elevate dell’uomo, quali l’amore, la volontà
e l’intelligenza.
            A queste considerazioni si potrebbero forse
aggiungere le ricerche contemporanee di anatomia attinenti il
cuore e la circolazione del sangue. Ciò che è importante per
noi  è  chiarire  il  significato  che  Francesco  di  Sales
attribuiva al cuore, partendo dalla sua visione della persona
umana al cui centro e apice stanno la volontà, l’amore e la
libertà.

La volontà, facoltà maestra
            Con le facoltà dello spirito, come l’intelletto e
la memoria, si rimane nell’ambito del conoscere. Si tratta ora
di addentrarsi in quello dell’agire. Come avevano già fatto
sant’Agostino e certuni filosofi come Duns Scoto, Francesco di
Sales assegna il primo posto alla volontà, probabilmente sotto
l’influsso dei suoi maestri gesuiti. È la volontà che deve
governare tutte le «potenze» dell’anima.
            È significativo che il Teotimo inizi col capitolo
intitolato: «Come per la bellezza della natura umana, Dio
abbia  dato  alla  volontà  il  governo  di  tutte  le  facoltà
dell’anima». Citando san Tommaso, Francesco di Sales afferma
che l’uomo ha «pieno potere su ogni genere di accidenti e
avvenimenti» e che «l’uomo saggio, cioè l’uomo che segue la
ragione,  si  renderà  maestro  assoluto  degli  astri».  Con
l’intelletto e la memoria, la volontà è «il terzo soldato del
nostro spirito e il più forte di tutti, perché nulla può
sovrastare il libero volere dell’uomo; Dio stesso che l’ha



creato non vuole in alcun modo forzarlo o violentarlo».
            La volontà esercita, però, la sua autorità in
maniere  molto  diverse,  e  l’obbedienza  ad  essa  dovuta  è
notevolmente  variabile.  Così  alcune  nostre  membra,  non
impedite  dal  muoversi,  obbediscono  alla  volontà  senza
problema. Apriamo e chiudiamo la bocca, muoviamo la lingua, le
mani,  i  piedi,  gli  occhi  a  nostro  piacimento  e  quanto
vogliamo. La volontà esercita un potere sul funzionamento dei
cinque sensi, ma si tratta di un potere indiretto: per non
vedere  con  gli  occhi,  devo  distoglierli  o  chiuderli;  per
praticare l’astinenza devo comandare alle mani di non fornire
il cibo alla bocca.
            La volontà può e deve dominare l’appetito
sensibile con le sue dodici passioni. Benché esso tenda a
comportarsi come «un soggetto ribelle, sedizioso, irrequieto»,
la volontà talvolta può e deve dominarlo, anche a prezzo di
una lunga lotta. La volontà ha potere anche sulle facoltà
superiori  dello  spirito,  la  memoria,  l’intelletto  e
l’immaginazione, perché è essa che decide di applicare lo
spirito a tale oggetto e a distoglierlo da questo o da quel
pensiero;  ma  non  può  regolarli  e  farli  obbedire  senza
difficoltà, in quanto l’immaginazione ha la caratteristica di
essere estremamente «mutevole e volubile».
            Ma come funziona la volontà? La risposta è
relativamente facile se ci si riferisce al modello salesiano
della meditazione o orazione mentale, con le tre parti che la
compongono:  le  «considerazioni»,  gli  «affetti»  e  le
«risoluzioni». Le prime consistono nel riflettere e meditare
su un bene, una verità, un valore. Tale riflessione produce
normalmente degli affetti, cioè grandi desideri di acquistare
e possedere tale bene o valore, e questi affetti sono in grado
di «muovere la volontà». Infine la volontà, una volta «mossa»,
produce le «risoluzioni».

Gli «affetti» che muovono la volontà
            La volontà, essendo considerata da Francesco di
Sales come un «appetito», è una «facoltà affettiva». Ma è un



appetito  razionale  e  non  sensibile  o  sensuale.  L’appetito
produce dei moti, e mentre quelli dell’appetito sensibile sono
ordinariamente chiamati «passioni», quelli della volontà sono
detti «affetti», in quanto «premono» o «muovono» la volontà.
L’autore del Teotimo chiama pure i primi «passioni del corpo»
e i secondi «affetti del cuore». Salendo dall’ambito sensibile
a  quello  razionale,  le  dodici  passioni  dell’anima  si
trasformano  in  affetti  ragionevoli.
            Nei diversi modelli di meditazione proposti
nell’Introduzione alla vita devota, l’autore invita Filotea,
mediante una serie di espressioni vivaci e significative, a
coltivare tutte le forme di affetti volontari: l’amore del
bene  («volgere  il  proprio  cuore  verso»,  «affezionarsi»,
«abbracciare», «attaccarsi», «congiungersi», «unirsi»); l’odio
del male («detestarlo», «rompere ogni legame», «calpestare»);
il  desiderio  («aspirare»,  «implorare»,  «invocare»,
«supplicare»);  la  fuga  («disprezzare»,  «separarsi»,
«allontanarsi», «rimuovere», «abiurare»); la speranza («orsù
dunque!  Oh  cuore  mio!»);  la  disperazione  («oh!  la  mia
indegnità è grande!»); la gioia («gioire», «compiacersi»); la
tristezza  («affliggersi»,  «confondersi»,  «abbassarsi»,
«umiliarsi»);  l’ira  («rinfacciare»,  «pussare  via»,
«sradicare»); la paura («tremare», «spaventare l’anima»); il
coraggio («incoraggiare», «irrobustire»); e infine il trionfo
(«esaltare», «glorificare»).
            Gli stoici, negatori delle passioni – ma a torto –
ammettevano però l’esistenza di questi affetti ragionevoli,
che chiamavano «eupatie» o buone passioni. Affermavano «che il
saggio non concupiva, ma voleva; che non provava allegria, ma
gioia; che non andava soggetto a timore, ma era previdente ed
accorto; per cui era spinto soltanto dalla ragione e secondo
la ragione».
            Riconoscere il ruolo degli affetti nel processo
decisionale  pare  indispensabile.  È  significativo  che  la
meditazione  destinata  a  sfociare  nelle  risoluzioni  riservi
loro un ruolo centrale. In certi casi, spiega l’autore della
Filotea,  si  possono  quasi  tralasciare  le  considerazioni  o



abbreviarle, ma gli affetti non dovranno mai mancare perché
sono quelli che motivano le risoluzioni. Allorché sopravviene
un  affetto  buono,  scriveva,  «bisognerà  lasciargli  briglia
sciolta  e  non  pretendere  di  seguire  il  metodo  che  vi  ho
indicato”,  perché  le  considerazioni  si  fanno  soltanto  per
eccitare l’affetto.

L’amore, primo e principale «affetto»
            Per san Francesco di Sales, l’amore compare sempre
al primo posto sia nella lista delle passioni che in quella
degli  affetti.  Cos’è  l’amore?  demandava  Jean-Pierre  Camus
all’amico, il vescovo di Ginevra, che gli rispose: «L’amore è
la prima passione del nostro appetito sensitivo e il primo
affetto di quello razionale, che è la volontà; dato che la
nostra volontà non è altro se non l’amore del bene, e l’amore
è volere il bene».
            L’amore governa gli altri affetti ed entra per
primo nel cuore: «La tristezza, il timore, la speranza, l’odio
e  gli  altri  affetti  dell’anima  non  entrano  nel  cuore  se
l’amore  non  li  trascina  dietro  di  sé».  Sulla  scia  di
sant’Agostino, per il quale «vivere è amare», l’autore del
Teotimo spiega che gli altri undici affetti che popolano il
cuore  umano  dipendono  dall’amore:  «L’amore  è  la  vita  del
nostro cuore […]. Tutti i nostri affetti seguono il nostro
amore, e secondo quello desideriamo, ci dilettiamo, speriamo e
disperiamo, temiamo, ci facciamo coraggio, odiamo, fuggiamo,
ci rattristiamo, ci adiriamo, ci sentiamo trionfanti».
            Curiosamente, la volontà ha prima di tutto una
dimensione passiva, mentre l’amore è la potenza attiva che
muove e commuove. La volontà non giunge a decidere se non è
mossa  da  uno  stimolo  predominante:  l’amore.  Prendendo
l’esempio del ferro attirato dalla calamita, si dovrà dire che
la volontà è il ferro e l’amore la calamita.
            Per illustrare il dinamismo dell’amore, l’autore
del Teotimo utilizza anche l’immagine dell’albero. Con una
precisione da botanico, analizza le «cinque parti principali»
dell’amore, il quale è «come un bell’albero, la cui radice è



la  convenienza  della  volontà  col  bene,  il  ceppo  ne  è  il
compiacimento,  il  tronco  è  la  tensione,  i  rami  sono  le
ricerche,  i  tentativi  e  gli  altri  sforzi,  ma  soltanto  il
frutto ne è l’unione e il godimento».
            L’amore si impone alla stessa volontà. Tale è la
forza dell’amore che, per colui che ama niente è difficile,
«per l’amore niente è impossibile». L’amore è forte come la
morte, ripete Francesco di Sales col Cantico dei cantici; o
piuttosto, l’amore è più forte della morte. A ben considerare,
l’uomo vale soltanto per l’amore, e tutte le potenze e facoltà
umane, specialmente la volontà, tendono ad esso: «Dio vuole
l’uomo  solamente  per  l’anima,  e  l’anima  solamente  per  la
volontà e la volontà solamente per l’amore».
            Per spiegare il suo pensiero, l’autore del Teotimo
ricorre  all’immagine  dei  rapporti  tra  uomo  e  donna,  così
com’erano codificati e vissuti al suo tempo. La giovane donna
sugli innamorati che la corteggiano può scegliere quello che
più le piace. Ma dopo il matrimonio, perde la libertà e da
padrona diventa sottomessa alla potestà del marito, rimanendo
presa da colui che essa stessa ha scelto. Così la volontà, che
ha la scelta dell’amore, dopo averne abbracciato uno, gli
rimane sottomessa.

Il combattimento della volontà per la libertà interiore
            Volere è scegliere. Fin tanto che uno è bambino, è
ancora  interamente  dipendente  e  incapace  di  scegliere,  ma
crescendo  ben  presto  le  cose  cambiano  e  le  scelte  si
impongono. I bambini non sono né buoni né cattivi, perché non
sono in grado di scegliere tra il bene e il male. Durante
l’infanzia camminano come quelli che escono da una città e per
un po’ vanno diritto; ma dopo un po’ scoprono che la via
prende due direzioni; spetta loro scegliere quella di destra o
di sinistra a piacimento, per andare dove vogliono.
            D’ordinario le scelte sono difficili perché
richiedono che uno rinunci a un bene per un altro. Di solito
la scelta dovrà farsi tra ciò che uno sente e ciò che vuole,
perché c’è una grande differenza tra sentire e consentire. Il



giovane tentato da una «donna scostumata», di cui parla san
Girolamo, aveva l’immaginazione «oltremodo occupata da tale
presenza voluttuosa», ma superò la prova con un puro atto
della volontà superiore. La volontà, assediata da ogni parte e
spinta a dare il suo consenso, ha resistito alla passione
sensuale.
            La scelta si impone anche di fronte ad altre
passioni  e  affetti:  «Calpestate  coi  piedi  le  vostre
sensazioni,  diffidenze,  paure,  avversioni»  –   consiglia
Francesco di Sales a una persona da lui diretta –, chiedendole
di schierarsi dalla «parte dell’ispirazione e della ragione
contro la parte dell’istinto e dell’avversione». L’amore si
serve della forza di volontà per governare tutte le facoltà e
tutte le passioni. Sarà un «amore armato» e tale amore armato
sottometterà  le  nostre  passioni.  Questa  volontà  libera
«risiede nella parte suprema e più spirituale dell’anima» e
«non dipende da altro se non da Dio e da se stessi; e quando
tutte le altre facoltà dell’anima sono perdute e sottomesse al
nemico, solo essa rimane padrona di sé per non acconsentire in
alcun modo».
            La scelta, però, non è soltanto nell’obiettivo da
raggiungere, ma anche nell’intenzione che presiede l’azione. È
un  aspetto  al  quale  Francesco  di  Sales  è  particolarmente
sensibile, perché tocca la qualità dell’agire. Infatti, il
fine  perseguito  imprime  un  senso  all’azione.  Ci  si  può
decidere  di  compiere  un  atto  in  base  a  molti  motivi.  A
differenza degli animali, «l’uomo è talmente padrone delle sue
azioni umane e ragionevoli da compierle tutte per un fine»;
può  perfino  cambiare  il  fine  naturale  di  un’azione,
aggiungendovi  un  fine  secondario,  «come  quando,  oltre
l’intenzione di soccorrere il povero cui tende l’elemosina,
aggiunge  l’intenzione  di  obbligare  l’indigente  a  fare
altrettanto». Presso i pagani, le intenzioni erano raramente
disinteressate,  e  in  noi  le  intenzioni  possono  essere
inquinate  «dall’orgoglio,  dalla  vanità,  dall’interesse
temporale  o  da  qualche  altro  motivo  cattivo».  Talvolta
«fingiamo di voler essere gli ultimi e ci sediamo in fondo al



tavolo, ma per passare con più onore a capotavola».
            «Purifichiamo quindi, Teotimo, finche possiamo,
tutte  le  nostre  intenzioni»,  chiede  l’autore  del  Trattato
dell’amore di Dio. La buona intenzione «anima» le più piccole
azioni  e  i  semplici  gesti  quotidiani.  In  effetti,
«raggiungiamo  la  perfezione  non  facendo  molte  cose,  bensì
facendole con un’intenzione pura e perfetta». Non ci si deve
perdere  di  coraggio,  perché  «si  può  sempre  correggere  la
propria intenzione, bonificarla e migliorarla».

Il frutto della volontà sono le «risoluzioni»
            Dopo aver messo in luce il carattere passivo della
volontà,  la  cui  prima  proprietà  consiste  nel  lasciarsi
attirare  dal  bene  prospettatole  dalla  ragione,  conviene
mostrarne l’aspetto attivo. San Francesco di Sales annette una
grande importanza alla distinzione fra volontà affettiva e
volontà  effettiva,  come  pure  fra  amore  affettivo  e  amore
effettivo. L’amore affettivo assomiglia all’amore di un padre
per il figlio minore, «un piccino grazioso ancora bimbetto,
molto  gentile»,  mentre  l’amore  che  dimostra  al  figlio
maggiore, «uomo ormai fatto, bravo e nobile soldato», è di
un’altra specie: «Quest’ultimo è amato con un amore effettivo,
mentre il piccino è amato con un amore affettivo».
            Parimenti, parlando della «costanza della
volontà», il vescovo di Ginevra afferma che non ci si può
contentare  di  una  «costanza  sensibile»;  è  necessaria  una
costanza «situata nella parte superiore dello spirito e che
sia effettiva». Giunge il momento in cui non si deve più
«speculare col ragionamento», ma «irrigidire la volontà». «La
nostra anima sia triste o allegra, sommersa dalla dolcezza o
dall’amarezza,  in  pace  o  turbata,  luminosa  o  tenebrosa,
tentata o tranquilla, colma di piacere o di disgusto, immersa
nell’aridità  o  nella  tenerezza,  bruciata  dal  sole  o
rinfrescata dalla rugiada», non importa, una volontà forte non
si lascia facilmente distogliere dai suoi propositi. «Restiamo
saldi  nei  nostri  propositi,  inflessibili  nelle  nostre
risoluzioni»,  chiede  l’autore  della  Filotea.  È  la  facoltà



maestra  da  cui  dipende  il  valore  alla  persona:  «Il  mondo
intero vale meno di un’anima e un’anima vale nulla senza i
nostri buoni propositi».
            Il sostantivo «risoluzione» indica una decisione
che giunge al termine di un processo, il quale ha messo in
gioco il ragionamento con la sua capacità di discernere e il
cuore,  inteso  nel  senso  di  una  affettività  che  si  lascia
muovere da un bene attraente. Nella «dichiarazione autentica»
che l’autore dell’Introduzione alla vita devota invita Filotea
a pronunciare, si legge: «Questa è la mia volontà, la mia
intenzione e la mia decisione, inviolabile e irrevocabile,
volontà che confesso e confermo senza riserve o eccezioni».
Una meditazione che non sfoci in atti concreti non servirebbe
a niente.
            Nelle dieci Meditazioni proposte a titolo di
modello nella prima parte della Filotea, troviamo espressioni
frequenti  come  queste:  «voglio»,  «non  voglio  più»,  «sì,
seguirò  le  ispirazioni  e  i  consigli»,  «farò  tutto  il
possibile», «voglio fare questo o quello», «farò questo o
quello sforzo», «farò questa o quella cosa», «scelgo», «voglio
prendere parte», o ancora «voglio prendere la cura richiesta».
            La volontà di Francesco di Sales sovente assume un
aspetto passivo, qui invece rivela tutto il suo dinamismo
estremamente  attivo.  Non  è  quindi  senza  ragione  che  si  è
potuto parlare di volontarismo salesiano.

Francesco di Sales, educatore del cuore umano
            Francesco di Sales è stato considerato come un
«ammirevole  educatore  della  volontà».  Dire  che  fu  un
ammirevole educatore del cuore umano significa, su per giù, la
stessa cosa, ma con l’aggiunta di una sfumatura affettiva,
caratteristica della concezione salesiana del cuore. Come si è
visto, egli non ha trascurato nessun componente dell’essere
umano: il corpo con i suoi sensi, l’anima con le sue passioni,
lo spirito con le sue facoltà, in particolare intellettuali.
Ma ciò che a lui importa di più è il cuore umano, a proposito
del quale scriveva a una sua corrispondente: «È necessario,



quindi, coltivare con grande cura questo cuore benamato e non
risparmiare  nulla  di  quanto  può  essere  utile  alla  sua
felicità».
            Ora, il cuore dell’uomo è «inquieto», secondo il
detto di sant’Agostino, perché è pieno di desideri inappagati.
Sembra  che  non  abbia  mai  né  «riposo  né  tranquillità».
Francesco  di  Sales  propone  allora  un’educazione  anche  dei
desideri. A. Ravier ha pure parlato di un «discernimento o di
una politica del desiderio». In effetti, il principale nemico
della volontà «è la quantità di desideri che abbiamo di questa
o di quella cosa. In breve, la nostra volontà è così piena di
pretese e di progetti, che molto spesso non fa altro che
perdere tempo a considerarli uno dopo l’altro o anche tutti
insieme,  invece  di  darsi  da  fare  per  realizzarne  uno  più
utile».
            Un buon pedagogo sa che per condurre il proprio
allievo verso l’obiettivo propostogli, sia esso il sapere o la
virtù,  è  imprescindibile  presentargli  un  progetto  che  ne
mobiliti le energie. Francesco di Sales si rivela un maestro
nell’arte  di  motivare,  quanto  insegna  alla  sua  «figlia»,
Giovanna di Chantal, una delle sue massime preferite: «Occorre
fare tutto per amore e niente per forza». Nel Teotimo afferma
che «la gioia apre il cuore come la tristezza lo chiude».
L’amore infatti è la vita del cuore.
            Tuttavia la forza non deve mancare. Al giovane che
era in procinto di «prendere il largo nel vasto mare del
mondo», il vescovo di Ginevra consigliava «un cuore vigoroso»
e «un cuore nobile», capace di governare i desideri. Francesco
di Sales vuole un cuore dolce e pacifico, puro, indifferente,
un «cuore spoglio di affetti» incompatibili con la vocazione,
un cuore «retto», «disteso e senza alcuna costrizione». Non
ama la «tenerezza di cuore» che si riduce a ricerca di sé, e
richiede invece la «fermezza di cuore» nell’agire. «A un cuore
gagliardo nulla è impossibile» – scrive a una signora –, per
incoraggiarla  a  non  abbandonare  «il  corso  delle  sante
risoluzioni». Vuole un «cuore virile» e allo stesso tempo un
cuore «docile, malleabile e sottomesso, arrendevole a ogni



cosa  consentita  e  pronto  ad  assumere  ogni  impegno  per
obbedienza e carità»; un «cuore dolce verso il prossimo e
umile  davanti  a  Dio»,  «nobilmente  fiero»  e  «perennemente
umile», «dolce e pacifico».
            In fin dei conti, l’educazione della volontà mira
alla piena padronanza di sé, che Francesco di Sales esprime
mediante un’immagine: prendere il cuore in mano, possedere il
cuore  o  l’anima.  «La  grande  gioia  dell’uomo,  Filotea,  è
possedere la propria anima; e quanto più la pazienza diventa
perfetta, tanto più perfettamente possediamo la nostra anima».
Ciò significa non già insensibilità, assenza di passioni o di
affetti, bensì una tensione verso la padronanza se stessi. Si
tratta d’un cammino diretto all’autonomia di sé, garantita
dalla supremazia della volontà, libera e ragionevole, ma di
una autonomia governata dall’amore sovrano.

Foto: Ritratto di San Francesco di Sales nella Basilica del
Sacro Cuore di Gesù a Roma. Opera su tela realizzata dal
pittore romano Attilio Palombi e offerta in dono dal cardinale
Lucido Maria Parocchi.

Don Bosco e il Sacro Cuore.
Custodire, riparare, amare
Nel 1886, alle soglie della consacrazione della nuova Basilica
del Sacro Cuore al centro di Roma, il “Bollettino Salesiano”
volle preparare i suoi lettori – cooperatori, benefattori,
giovani,  famiglie  –  a  un  incontro  vitale  con  «il  Cuore
trafitto  che  continua  ad  amare».  Per  un  anno  intero,  la
rivista fece scorrere davanti agli occhi del mondo salesiano
un vero “rosario” di meditazioni: ciascun numero legava un
aspetto della devozione a un’urgenza pastorale, educativa o
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sociale  che  don  Bosco  –  già  stremato  ma  lucidissimo  –
considerava strategica per il futuro della Chiesa e della
società italiana. A quasi centoquarant’anni di distanza quella
serie resta un piccolo trattato di spiritualità del cuore,
scritto  con  toni  semplici  ma  pieni  d’ardore,  capace  di
coniugare  contemplazione  e  prassi.  Presentiamo  qui,  una
lettura  unitaria  di  quel  percorso  mensile,  mostrando  come
l’intuizione salesiana sappia ancora parlare all’oggi.

Febbraio – La guardia d’onore: vegliare sull’Amore ferito
Il nuovo anno liturgico si apre, nel Bollettino, con un invito
sorprendente: non solo adorare Gesù presente nel tabernacolo,
ma “fargli la guardia” – un turno di un’ora scelta liberamente
in  cui  ogni  cristiano,  senza  interrompere  le  attività
quotidiane, si fa sentinella amorosa che consola il Cuore
trafitto  dalle  indifferenze  del  carnevale.  L’idea,  nata  a
Paray-le-Monial e fiorita in molte diocesi, diventa programma
educativo:  trasformare  il  tempo  in  spazio  di  riparazione,
insegnare ai giovani che la fedeltà nasce da piccoli atti
costanti, fare della giornata una liturgia diffusa. Il voto
collegato – destinare il ricavato del Manuale della Guardia
d’Onore alla costruzione della Basilica romana – rivela la
logica  salesiana:  contemplazione  che  subito  si  traduce  in
mattoni, perché la preghiera vera edifica (letteralmente) la
casa di Dio.

Marzo – Carità creativa: il timbro salesiano
Nella  grande  conferenza  dell’8  maggio  1884,  il  cardinale
Parocchi  sintetizzò  la  missione  salesiana  in  una  parola:
“carità”. Il Bollettino riprende quel discorso per ricordare
che la Chiesa conquista il mondo più con gesti d’amore che con
dispute teoriche. Don Bosco non fonda scuole d’elite ma ospizi
popolari;  non  toglie  i  ragazzi  dall’ambiente  solo  per
proteggerli, bensì per restituirli alla società come cittadini
solidi. È la carità “secondo le esigenze del secolo”: risposta
al  materialismo  non  con  polemiche,  bensì  con  opere  che
mostrano la forza del Vangelo. Da qui l’urgenza di un grande



santuario dedicato al Cuore di Gesù: far svettare nel cuore di
Roma un segno visibile di quell’amore che educa e trasforma.

Aprile – Eucaristia: “capolavoro del Cuore di Gesù”
Nulla, per don Bosco, è più urgente che riportare i cristiani
alla Comunione frequente. Il Bollettino ricorda che «non v’è
cattolicismo  senza  Madonna  e  senza  Eucaristia».  La  mensa
eucaristica è “genesi della società cristiana”: da lì nascono
fraternità, giustizia, purezza. Se la fede languisce, bisogna
riaccendere  il  desiderio  del  Pane  vivo.  Non  a  caso  san
Francesco di Sales consegnò alle Visitandine la missione di
custodire il Cuore eucaristico: la devozione al Sacro Cuore
non è sentimento astratto, ma strada concreta che conduce al
tabernacolo e da lì si riversa nelle strade. Ed è ancora il
cantiere romano a fare da verifica: ogni lira offerta per la
basilica diventa “mattone spirituale” che consacra l’Italia al
Cuore che si dona.

Maggio – Il Cuore di Gesù risplende nel Cuore di Maria
Il  mese  mariano  porta  il  Bollettino  a  intrecciare  le  due
grandi  devozioni:  tra  i  due  Cuori  esiste  una  comunione
profonda,  simboleggiata  dall’immagine  biblica  dello
“specchio”. Il Cuore immacolato di Maria riflette la luce del
Cuore divino, rendendola sopportabile agli occhi umani: chi
non osa fissare il Sole guarda il suo chiarore riflesso nella
Madre. Culto di latria per il Cuore di Gesù, di “iperdulia”
per quello di Maria: distinzione che evita gli equivoci dei
polemisti giansenisti di ieri e di oggi. Il Bollettino smonta
le  accuse  di  idolatria  e  invita  i  fedeli  a  un  amore
equilibrato, dove contemplazione e missione si alimentano a
vicenda: Maria introduce al Figlio e il Figlio conduce alla
Madre.  In  vista  della  consacrazione  del  nuovo  tempio,  si
chiede  di  unire  le  due  invocazioni  che  campeggiano  sulle
colline  di  Roma  e  Torino:  Sacro  Cuore  di  Gesù  e  Maria
Ausiliatrice.

Giugno – Consolazioni soprannaturali: l’amore operante nella
storia



Duecento anni dopo la prima consacrazione pubblica al Sacro
Cuore (Paray-le-Monial, 1686), il Bollettino afferma che la
devozione risponde alla malattia del tempo: «raffreddamento
della carità per sovrabbondanza d’iniquità». Il Cuore di Gesù
– Creatore, Redentore, Glorificatore – viene presentato come
centro  di  tutta  la  storia:  dalla  creazione  alla  Chiesa,
dall’Eucaristia all’escatologia. Chi adora quel Cuore entra in
un  dinamismo  che  trasforma  la  cultura  e  la  politica.  Per
questo il Papa Leone XIII ha chiesto a tutti di concorrere al
santuario romano: monumento di riparazione ma anche “argine”
contro la «fiumana immonda» dell’errore moderno. È un appello
che  suona  attuale:  senza  carità  ardente,  la  società  si
sfilaccia.

Luglio – Umiltà: la fisionomia di Cristo e del cristiano
La  meditazione  estiva  sceglie  la  virtù  più  trascurata:
l’umiltà, «gemma trapiantata dalla mano di Dio nel giardino
della Chiesa». Don Bosco, figlio spirituale di san Francesco
di Sales, sa che l’umiltà è la porta delle altre virtù e il
sigillo di ogni vero apostolato: chi serve i giovani senza
cercare visibilità rende presente «il nascondimento di Gesù
per  trent’anni».  Il  Bollettino  smaschera  la  superbia
mascherata da falsa modestia e invita a coltivare una doppia
umiltà:  dell’intelletto,  che  si  apre  al  mistero,  e  della
volontà, che obbedisce alla verità riconosciuta. La devozione
al Sacro Cuore non è sentimentalismo: è scuola di pensiero
umile e di azione concreta, capace di costruire pace sociale
perché toglie dal cuore il veleno dell’orgoglio.

Agosto – Mansuetudine: la forza che disarma
Dopo l’umiltà, la mansuetudine: virtù che non è debolezza ma
dominio di sé, «il leone che genera miele», dice il testo
rimandando all’enigma di Sansone. Il Cuore di Gesù appare mite
nell’accogliere i peccatori, fermo nel difendere il tempio. I
lettori  sono  invitati  a  imitare  quel  duplice  movimento:
dolcezza  verso  le  persone,  fermezza  contro  l’errore.  San
Francesco di Sales torna modello: con un tono pacato riversò



fiumi  di  carità  nella  turbolenta  Ginevra,  convertendo  più
cuori di quanti ne avrebbero vinti le polemiche aspre. In un
secolo  che  «pecca  di  essere  senza  cuore»,  edificare  il
santuario del Sacro Cuore significa erigere una palestra di
mansuetudine sociale – una risposta evangelica al disprezzo e
alla violenza verbale che già allora avvelenavano il dibattito
pubblico.

Settembre  –  Povertà  e  questione  sociale:  il  Cuore  che
riconcilia  ricchi  e  poveri
Il  rombo  del  conflitto  sociale,  avverte  il  Bollettino,
minaccia di «scagliare in rottami l’edificio civile». Siamo in
piena “questione operaia”: i socialisti agitano le masse, i
capitali si concentrano. Don Bosco non nega la legittimità
della ricchezza onesta, ma ricorda che la vera rivoluzione
comincia dal cuore: il Cuore di Gesù proclamò beati i poveri e
vissuta in prima persona la povertà. Il rimedio passa per una
solidarietà  evangelica  alimentata  dalla  preghiera  e  dalla
generosità.  Finché  il  tempio  romano  non  sarà  terminato  –
scrive il giornale – il segno visibile della riconciliazione
mancherà.  Nei  decenni  seguenti  la  dottrina  sociale  della
Chiesa svilupperà queste intuizioni; ma il germe è già qui: la
carità non è elemosina, è giustizia che nasce da un cuore
trasformato.

Ottobre – Fanciullezza: sacramento della speranza
«Guai a chi scandalizza uno di questi piccoli»: sulle labbra
di Gesù, l’invito diventa ammonimento. Il Bollettino ricorda
gli orrori del mondo pagano contro i bambini e mostra come il
Cristianesimo abbia cambiato la storia affidando ai piccoli un
posto centrale. Per don Bosco, l’educazione è atto religioso:
nella scuola e nell’oratorio si custodisce il tesoro della
Chiesa futura. La benedizione di Gesù ai bimbi, riprodotta
sulle prime pagine del giornale, è manifestazione del Cuore
che  «si  stringe  come  un  padre»  e  annuncia  la  vocazione
salesiana:  fare  della  gioventù  un  “sacramento”  che  rende
presente Dio nella città. Scuole, collegi, laboratori non sono



un optional: sono il modo concreto di onorare il Cuore di Gesù
vivo nei ragazzi.

Novembre – Trionfi della Chiesa: umiltà che vince la morte
La liturgia ricorda i santi e i defunti; il Bollettino medita
sul “trionfo mite” di Gesù che entra a Gerusalemme. L’immagine
diventa chiave di lettura della storia ecclesiale: successi e
persecuzioni si alternano, ma la Chiesa, come il Maestro,
risorge  sempre.  I  lettori  sono  invitati  a  non  lasciarsi
paralizzare  dal  pessimismo:  le  ombre  del  momento  (leggi
anticlericali, riduzione degli ordini, propaganda massonica)
non cancellano il dinamismo del Vangelo. Il tempio del Sacro
Cuore, sorto fra ostilità e povertà, sarà il segno tangibile
che «la pietra con i suggelli viene ribaltata». Collaborare
alla sua costruzione significa scommettere sul futuro di Dio.

Dicembre – Beatitudine del dolore: la Croce accolta dal cuore
L’anno si chiude con la più paradossale delle beatitudini:
«Beati  quelli  che  piangono».  Il  dolore,  scandalo  per  la
ragione pagana, diventa nel Cuore di Gesù via di redenzione e
di fecondità. Il Bollettino vede in questa logica la chiave
per  leggere  la  crisi  contemporanea:  società  fondate  sul
divertimento  a  tutti  i  costi  producono  ingiustizia  e
disperazione.  Accettato  in  unione  con  Cristo,  invece,  il
dolore trasforma i cuori, rende forte il carattere, stimola la
solidarietà, libera dalla paura. Anche le pietre del santuario
sono “lacrime trasformate in speranza”: offerte piccole, a
volte frutto di sacrifici nascosti, che costruiranno un luogo
da cui pioveranno, promette il giornale, «torrenti di caste
delizie».

Un lascito profetico
Nel montare mensile del Bollettino Salesiano 1886 colpisce la
pedagogia del crescendo: si parte dalla piccola ora di guardia
e si approda alla consacrazione del dolore; dal singolo fedele
al cantiere nazionale; dal tabernacolo turrito dell’oratorio
ai bastioni dell’Esquilino. È un itinerario che intreccia tre
assi portanti:



Contemplazione – Il Cuore di Gesù è prima di tutto mistero da
adorare: veglia, Eucaristia, riparazione.
Formazione – Ogni virtù (umiltà, mansuetudine, povertà) viene
proposta come medicina sociale, in grado di guarire le ferite
collettive.
Costruzione  –  La  spiritualità  diventa  architettura:  la
basilica  non  è  ornamento,  ma  laboratorio  di  cittadinanza
cristiana.
Senza forzare, possiamo riconoscere qui la pre-annunciazione
di  temi  che  la  Chiesa  svilupperà  lungo  il  XX  secolo:
l’apostolato dei laici, la dottrina sociale, la centralità
dell’Eucaristia  nella  missione,  la  tutela  dei  minori,  la
pastorale della sofferenza. Don Bosco e i suoi collaboratori
colgono i segni dei tempi e rispondono con la lingua del
cuore.

Il 14 maggio 1887, quando Leone XIII consacrò la Basilica del
Sacro Cuore, tramite il suo vicario Cardinale Lucido Maria
Parocchi, don Bosco – troppo debole per salire l’altare –
assistette nascosto tra i fedeli. In quel momento, tutte le
parole del Bollettino 1886 divennero pietra viva: la guardia
d’onore, la carità educativa, l’Eucaristia centro del mondo,
la  tenerezza  di  Maria,  la  povertà  riconciliatrice,  la
beatitudine  del  dolore.  Oggi  quelle  pagine  chiedono  nuovo
fiato: tocca a noi, consacrati o laici, giovani o anziani,
continuare la veglia, erigere cantieri di speranza, imparare
la geografia del cuore. Il programma resta lo stesso, semplice
e audace: custodire, riparare, amare.

Nella foto: Dipinto del Sacro Cuore, collocato sull’altare
maggiore della Basilica del Sacro Cuore di Roma. L’opera fu
voluta da Don Bosco e affidata al pittore Francesco de Rohden
(Roma, 15 febbraio 1817 – 28 dicembre 1903).



Don  Bosco  e  le  processioni
eucaristiche
Un aspetto poco conosciuto ma importante del carisma di san
Giovanni Bosco sono le processioni eucaristiche. Per il santo
dei giovani, l’Eucaristia non era solo devozione personale, ma
strumento pedagogico e testimonianza pubblica. In una Torino
in  trasformazione,  don  Bosco  vide  nelle  processioni
un’occasione per rafforzare la fede dei ragazzi e annunciare
Cristo  nelle  strade.  L’esperienza  salesiana,  proseguita  in
tutto il mondo, mostra come la fede possa incarnarsi nella
cultura e rispondere alle sfide sociali. Ancora oggi, vissute
con  autenticità  e  apertura,  queste  processioni  possono
diventare segni profetici di fede.

Quando si parla di san Giovanni Bosco (1815-1888) si pensa
immediatamente  ai  suoi  oratori  popolari,  alla  passione
educativa per i giovani e alla famiglia salesiana nata dal suo
carisma. Meno noto, ma non per questo meno decisivo, è il
ruolo  che  la  devozione  eucaristica  —  e  in  particolare  le
processioni eucaristiche — ebbe nella sua opera. Per Don Bosco
l’Eucaristia non era soltanto il cuore della vita interiore;
costituiva anche un potente strumento pedagogico e un segno
pubblico  di  rinnovamento  sociale  in  una  Torino  in  rapida
trasformazione  industriale.  Ripercorrere  il  legame  fra  il
santo dei giovani e le processioni con il Santissimo significa
entrare  in  un  laboratorio  di  pastorale  in  cui  liturgia,
catechesi, educazione civica e promozione umana si intrecciano
in modo originale e, a tratti, sorprendente.

Le processioni eucaristiche nel contesto del XIX secolo
Per comprendere Don Bosco occorre ricordare che l’Ottocento
italiano visse un intenso dibattito sul ruolo pubblico della
religione. Dopo l’epoca napoleonica e il moto risorgimentale,
le manifestazioni religiose nelle vie cittadine non erano più
scontate: in molte regioni si andava delineando uno stato
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liberale  che  guardava  con  sospetto  qualsiasi  espressione
pubblica  del  cattolicesimo,  temendo  raduni  di  massa  o
rigurgiti “reazionari”. Le processioni eucaristiche, tuttavia,
mantenevano una forza simbolica potentissima: ricordavano la
signoria di Cristo su tutta la realtà e, allo stesso tempo,
facevano emergere una Chiesa popolare, visibile e incarnata
nei rioni. Contro questo sfondo si staglia l’ostinazione di
Don Bosco, che non rinunciò mai ad accompagnare i suoi ragazzi
nel  testimoniare  la  fede  fuori  dalle  mura  dell’oratorio,
fossero i viali di Valdocco o le campagne circostanti.

Fin dagli anni di formazione al seminario di Chieri, Giovanni
Bosco  maturò  una  sensibilità  eucaristica  di  sapore
“missionario”. Le cronache raccontano che spesso si fermava in
cappella, dopo le lezioni, a lungo in preghiera davanti al
tabernacolo.  Nelle  “Memorie  dell’Oratorio”  egli  stesso
riconosce di aver imparato dal suo direttore spirituale, don
Cafasso, il valore di “farsi pane” per gli altri: contemplare
Gesù che si dona nell’Ostia significava, per lui, apprendere
la  logica  dell’amore  gratuito.  Questa  linea  attraversa
l’intera  sua  vicenda:  “Tenetevi  amici  Gesù  sacramentato  e
Maria  Ausiliatrice”  ripeterà  ai  giovani,  indicando  la
comunione frequente e l’adorazione silenziosa come pilastri di
un cammino di santità laicale e quotidiana.

L’oratorio di Valdocco e le prime processioni interne
Nei primi anni Quaranta dell’Ottocento, l’oratorio torinese
non  possedeva  ancora  una  chiesa  vera  e  propria.  Le
celebrazioni avvenivano in baracche di legno o in cortili
adattati.  Don  Bosco,  tuttavia,  non  rinunciò  a  organizzare
piccole processioni interne, quasi “prove generali” di quella
che sarebbe diventata una pratica stabile. I ragazzi portavano
ceri e stendardi, cantavano lodi mariane e, al termine, si
fermavano attorno ad un improvvisato altare per la benedizione
eucaristica.  Questi  primi  tentativi  avevano  una  funzione
eminentemente  pedagogica:  abituare  i  giovani  a  una
partecipazione  devota  ma  gioiosa,  unendo  disciplina  e



spontaneità.  Nella  Torino  operaia,  dove  spesso  la  miseria
sfociava in violenza, sfilare ordinati con il fazzoletto rosso
al collo era già un segnale controcorrente: mostrava che la
fede poteva educare al rispetto di sé e degli altri.

Don Bosco sapeva bene che una processione non si improvvisa:
occorrono segni, canti, gesti che parlino al cuore ancor prima
che alla mente. Per questo curava personalmente la spiegazione
dei simboli. Il baldacchino diventava l’immagine della tenda
del convegno, segno della presenza divina che accompagna il
popolo  in  cammino.  I  fiori  sparsi  lungo  il  percorso
ricordavano  la  bellezza  delle  virtù  cristiane  che  devono
adornare  l’anima.  I  lampioni,  indispensabili  nelle  uscite
serali,  alludevano  alla  luce  della  fede  che  rischiara  le
tenebre del peccato. Ogni elemento era oggetto di una piccola
“predica” conviviale in refettorio o nella ricreazione, così
che la preparazione logistica si intrecciasse alla catechesi
sistematica. Il risultato? Per i ragazzi la processione non
era  un  dovere  rituale  ma  un’occasione  di  festa  carica  di
significato.

Uno  degli  aspetti  più  caratteristici  delle  processioni
salesiane era la presenza della banda formata dagli stessi
allievi. Don Bosco considerava la musica un antidoto contro
l’ozio  e,  al  contempo,  un  potente  strumento  di
evangelizzazione: “Un’allegra marcia eseguita bene — scriveva
—  attira  la  gente  come  la  calamita  il  ferro”.  La  banda
precedeva  il  Santissimo,  alternando  brani  sacri  ad  arie
popolari adattate con testi religiosi. Questo “dialogo” tra
fede e cultura popolare riduceva le distanze con i passanti e
creava attorno alla processione un’aura di festa condivisa.
Non  pochi  cronisti  laici  testimonieranno  di  essere  stati
“intrigati”  da  quel  drappello  di  giovanissimi  suonatori
disciplinati, così diverso dalle bande militari o filarmoniche
dell’epoca.

Processioni come risposta alle crisi sociali
La Torino dell’Ottocento conobbe epidemie di colera (1854 e



1865), scioperi, carestie e tensioni anticlericali. Don Bosco
reagì  spesso  proponendo  processioni  straordinarie  di
riparazione o di supplica. Durante il colera del ’54 portò i
giovani per le vie più colpite, recitando ad alta voce le
litanie per gli infermi e distribuendo pane e medicine. In
quel  frangente  nacque  la  promessa  —  poi  mantenuta  —  di
costruire la chiesa di Maria Ausiliatrice: “Se la Madonna
salva i miei ragazzi, le innalzerò un tempio”. Le autorità
civili, inizialmente contrarie a cortei religiosi per timore
di contagio, dovettero riconoscere l’efficacia della rete di
assistenza salesiana, alimentata spiritualmente proprio dalle
processioni.  L’Eucaristia,  portata  fra  i  malati,  diventava
così segno tangibile della compassione cristiana.

Contrariamente a certi modelli devozionali chiusi entro le
sacrestie,  le  processioni  di  Don  Bosco  rivendicavano  un
diritto di cittadinanza della fede nello spazio pubblico. Non
si trattava di “occupare” le strade, ma di restituirle alla
loro  vocazione  comunitaria.  Passare  sotto  i  balconi,
attraversare piazze e portici voleva dire ricordare che la
città non è solo luogo di scambio economico o di scontro
politico, bensì di incontro fraterno. Per questo Don Bosco
insisteva  su  un  ordine  impeccabile:  mantelli  spazzolati,
scarpe  pulite,  file  regolari.  Voleva  che  l’immagine  della
processione comunicasse bellezza e dignità, persuadendo anche
gli osservatori più scettici che la proposta cristiana elevava
la persona.

L’eredità salesiana delle processioni
Dopo la morte di Don Bosco, i suoi figli spirituali diffusero
la prassi delle processioni eucaristiche in tutto il mondo:
dalle  scuole  agricole  dell’Emilia  alle  missioni  della
Patagonia,  dai  collegi  asiatici  ai  quartieri  operai  di
Bruxelles. Ciò che contava non era duplicare pedissequamente
un  rito  piemontese,  ma  trasmettere  il  nucleo  pedagogico:
protagonismo  giovanile,  catechesi  simbolica,  apertura  alla
società  circostante.  Così,  in  America  Latina,  i  salesiani



inserirono danze tradizionali all’inizio del corteo; in India
adottarono tappeti di fiori secondo l’arte locale; in Africa
subsahariana alternarono canti gregoriani a ritmi polifonici
tribali. L’Eucaristia diventava ponte fra culture, realizzando
il sogno di Don Bosco di “fare di tutti i popoli un’unica
famiglia”.

Sotto  il  profilo  teologico,  le  processioni  di  Don  Bosco
incarnano una forte visione della presenza reale di Cristo.
Portare  il  Santissimo  “fuori”  significa  proclamare  che  il
Verbo non si è fatto carne per restare rinchiuso, ma per
“piantare la sua tenda in mezzo a noi” (cfr. Gv 1,14). Tale
presenza chiede di essere annunciata in forme comprensibili,
senza ridursi a gesto intimista. In Don Bosco la dinamica
centripeta  dell’adorazione  (raccogliere  i  cuori  attorno
all’Ostia) genera una dinamica centrifuga: i giovani, nutriti
all’altare, si sentono inviati a servire. Dalla processione
scaturiscono  micro-impegni:  assistere  un  compagno  ammalato,
pacificare  un  litigio,  studiare  con  maggiore  diligenza.
L’Eucaristia si prolunga nelle “processioni invisibili” della
carità quotidiana.

Oggi,  in  contesti  secolarizzati  o  multireligiosi,  le
processioni eucaristiche possono sollevare interrogativi: sono
ancora  comunicative?  Non  rischiano  di  apparire  folclore
nostalgico? L’esperienza di Don Bosco suggerisce che la chiave
sta  nella  qualità  relazionale  più  che  nella  quantità  di
incenso  o  di  paramenti.  Una  processione  che  coinvolge
famiglie,  spiega  i  simboli,  integra  linguaggi  artistici
contemporanei, e soprattutto si collega a gesti concreti di
solidarietà,  mantiene  una  sorprendente  forza  profetica.  Il
recente Sinodo sui giovani (2018) ha richiamato più volte
l’importanza di “uscire” e di “mostrare la fede con la carne”.
La tradizione salesiana, con la sua liturgia itinerante, offre
un paradigma già collaudato di “Chiesa in uscita”.

Le processioni eucaristiche non erano per Don Bosco semplici
tradizioni  liturgiche,  ma  veri  e  propri  atti  educativi,



spirituali e sociali. Esse rappresentavano una sintesi tra
fede  vissuta,  comunità  educante  e  testimonianza  pubblica.
Attraverso  di  esse,  Don  Bosco  formava  giovani  capaci  di
adorare, di rispettare, di servire e di testimoniare.
Oggi,  in  un  mondo  frammentato  e  distratto,  riproporre  il
valore delle processioni eucaristiche alla luce del carisma
salesiano può essere un modo efficace per ritrovare il senso
dell’essenziale: Cristo presente in mezzo al suo popolo, che
cammina con lui, lo adora, lo serve e lo annuncia.
In un’epoca che cerca autenticità, visibilità e relazioni, la
processione eucaristica – se vissuta secondo lo spirito di Don
Bosco  –  può  essere  un  segno  potente  di  speranza  e  di
rinnovamento.

Foto: Shutterstock

Il  Venerabile  padre  Carlo
Crespi  “testimone  e
pellegrino di speranza”
Padre  Carlo  Crespi,  missionario  salesiano  in  Ecuador,  ha
vissuto la sua vita dedicandosi alla fede e alla speranza.
Negli ultimi anni, nel santuario di Maria Ausiliatrice, ha
consolato fedeli, infondendo ottimismo anche nei momenti di
crisi.  La  sua  pratica  esemplare  delle  virtù  teologali,
evidenziata dalla testimonianza di chi lo conosceva, si è
espressa anche nell’impegno per l’educazione: fondando scuole
e istituti, ha offerto ai giovani nuove prospettive. Il suo
esempio di resilienza e dedizione continua ad illuminare il
cammino spirituale e umano della comunità. Il suo lascito
perdura e ispira generazioni di credenti.
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            Negli ultimi anni della sua vita, padre Carlo
Crespi (Legnano, 29 maggio 1891 – Cuenca, 30 aprile 1982),
missionario  salesiano  in  Ecuador,  messi  gradualmente  in
secondo  piano  gli  aneliti  accademici  della  giovinezza,  si
circonda di essenzialità e la sua crescita spirituale appare
inarrestabile. Viene visto nel santuario di Maria Ausiliatrice
a  divulgare  la  devozione  alla  Vergine,  a  confessare  e  a
consigliare file interminabili di fedeli, rispetto ai quali
gli orari, i pasti e persino il sonno non contano più. Così
come aveva fatto in modo esemplare per tutta la vita, tiene lo
sguardo fisso verso i beni eterni, che ora appaiono quanto mai
vicini.
            Egli aveva quella speranza escatologica che si
lega alle aspettative dell’uomo in vita e oltre la morte,
influenzando in modo significativo la visione del mondo e il
comportamento quotidiano. Secondo san Paolo, la speranza è un
ingrediente  indispensabile  per  una  vita  che  si  dona,  che
cresce collaborando con gli altri e sviluppando la propria
libertà. Il futuro diventa così un compito collettivo che ci
fa crescere come persone. La sua presenza ci invita a guardare
al  futuro  con  un  senso  di  fiducia,  intraprendenza  e
connessione  con  gli  altri.
            Questa era la speranza del Venerabile padre
Crespi! Una grande virtù che, come le braccia di un giogo,
sorregge la fede e la carità; come il braccio trasverso della
croce è trono di salvezza, è appoggio del serpente salutare
alzato da Mosè nel deserto; ponte dell’anima per spiccare il
volo nella luce.
            Il non comune livello raggiunto dal padre Crespi
nella  pratica  di  tutte  le  virtù  è  stato  evidenziato,  in
maniera  concorde,  dai  testimoni  ascoltati  nel  corso  della
Inchiesta diocesana della Causa di beatificazione, ma emerge
anche  dall’analisi  attenta  dei  documenti  e  dalle  vicende
biografiche di padre Carlo Crespi. L’esercizio delle virtù
cristiane da parte sua fu, a detta di chi lo conobbe, non solo
fuori dal comune, ma anche costante nel corso della sua lunga
vita. La gente lo seguiva fedelmente perché nel suo quotidiano



traspariva,  quasi  naturalmente,  l’esercizio  delle  virtù
teologali,  tra  le  quali  la  speranza  spiccava  in  modo
particolare nei tanti momenti di difficoltà. Egli seminò la
speranza nel cuore delle persone e visse tale virtù in massimo
grado.
            Quando la scuola “Cornelio Merchan” fu distrutta
da un incendio, al popolo accorso in lacrime davanti alle
rovine fumanti, egli, pure piangente, manifestò una costante e
non comune speranza incoraggiando tutti: “Pachilla non c’è
più, ma noi ne costruiremo una migliore e i bambini saranno
più felici e più contenti“. Dalle sue labbra non uscì mai una
parola di amarezza o di dolore per ciò che era andato perduto.
            Alla scuola di don Bosco e di Mamma Margherita, ha
vissuto  e  testimoniato  la  speranza  in  pienezza  perché,
confidando nel Signore e sperando nella Divina Provvidenza, ha
realizzato grandi opere e servizi senza budget, anche se non
gli è mai mancato il denaro. Non aveva tempo per agitarsi o
disperarsi,  il  suo  atteggiamento  positivo  dava  fiducia  e
speranza agli altri.
            Don Carlo veniva spesso descritto come un uomo dal
cuore  ricco  di  ottimismo  e  speranza  davanti  alle  grandi
sofferenze della vita, perché era portato a relativizzare le
vicende umane, anche le più difficili; in mezzo alla sua gente
era testimone e pellegrino di speranza nel cammino della vita!
            Molto edificante, al fine di comprendere in che
modo ed in quali ambiti della vita del Venerabile la virtù
della speranza trovò concreta espressione, è anche il racconto
che lo stesso padre Carlo Crespi fa in una lettera, inviata da
Cuenca nel 1925, al Rettor Maggiore don Filippo Rinaldi. In
essa, accogliendo una sua insistente richiesta, gli riferisce
un episodio vissuto in prima persona, quando, nel consolare
una  donna  kivara  per  la  perdita  prematura  del  figlio,  le
annuncia la buona novella della vita senza fine: “Commosso
fino alle lacrime mi accostai alla veneranda figlia della
selva dai capelli sciolti al vento: l’assicurai che il figlio
era morto bene, che prima di morire non aveva avuto sulle
labbra che il nome della madre lontana, e che aveva avuto una



sepoltura  in  una  cassa  espressamente  lavorata,  essendo
certamente la sua anima stata raccolta dal grande Iddio nel
Paradiso […]. Potei quindi scambiare tranquillamente alcune
parole, gettando in quel cuore infranto il soave balsamo della
Fede e della Speranza cristiana”.
            La pratica della virtù della speranza crebbe
parallelamente  alla  pratica  delle  altre  virtù  cristiane,
incentivandole:  fu  uomo  ricco  di  fede,  di  speranza  e  di
carità.
            Quando la situazione socio-economica di Cuenca nel
XX  secolo  peggiorò  notevolmente,  creando  importanti
ripercussioni sulla vita della popolazione, ebbe l’intuizione
di comprendere che formando i giovani da un punto di vista
umano, culturale e spirituale, avrebbe seminato in loro la
speranza in una vita e in futuro migliore, contribuendo a
cambiare le sorti dell’intera società.
            Padre Crespi intraprese, pertanto, numerose
iniziative  in  favore  della  gioventù  di  Cuenca,  partendo
anzitutto  dall’educazione  scolastica.  La  Scuola  Popolare
Salesiana “Cornelio Merchán”; il Collegio Normale Orientalista
rivolto agli insegnanti salesiani; la fondazione delle scuole
d’arti e mestieri – che in seguito diventarono il “Técnico
Salesiano”  e  l’Istituto  Tecnologico  Superiore,  culminante
nell’Università  Politecnica  Salesiana  –  confermano  il
desiderio  del  Servo  di  Dio  di  offrire  alla  popolazione
cuencana migliori e più numerose prospettive per una crescita
spirituale,  umana  e  professionale.  I  giovani  e  i  poveri,
considerati  anzitutto  quali  figli  di  Dio  destinati  alla
beatitudine eterna, furono quindi raggiunti da padre Crespi
attraverso una promozione umana e sociale capace di confluire
in una più ampia dinamica, quella della salvezza.
            Tutto ciò fu da lui attuato con pochi mezzi
economici,  ma  abbondante  speranza  nel  futuro  dei  giovani.
Lavorò attivamente senza perdere di vista lo scopo ultimo
della propria missione: il conseguimento della vita eterna. È
proprio in questo senso che padre Carlo Crespi intese la virtù
teologale della speranza ed è attraverso questa prospettiva



che passò tutto il suo sacerdozio.
La riaffermazione della vita eterna fu senza dubbio uno dei
temi centrali trattati negli scritti di padre Carlo Crespi.
Questo dato ci permette di cogliere l’evidente importanza da
lui assegnata alla virtù della speranza. Tale dato mostra
chiaramente  come  la  pratica  di  questa  virtù  permeò
costantemente  il  percorso  terreno  del  Servo  di  Dio.
            Nemmeno la malattia poté spegnere l’inesauribile
speranza che sempre animò padre Crespi.
            Poco prima di chiudere la propria esistenza
terrena don Carlo chiese che gli fosse dato fra le mani un
crocifisso. La sua morte avvenne il 30 aprile 1982 alle ore
17.30  nella  Clinica  Santa  Inés  di  Cuenca  a  causa  di  una
broncopolmonite e d’un attacco cardiaco.
            Il medico personale del Venerabile Servo di Dio,
che per 25 anni e fino alla morte, fu testimone diretto della
serenità e della consapevolezza con la quale padre Crespi, che
sempre aveva vissuto con lo sguardo rivolto al cielo, visse il
tanto atteso incontro con Gesù.
            Nel processo testimoniò: “Per me un segno speciale
è proprio quell’atteggiamento di aver comunicato con noi in un
atto semplicemente umano, ridendo e scherzando e, quando -
dico- ha visto che le porte dell’eternità erano aperte e forse
la Vergine l’aspettava, ci ha zittito e ci ha fatto pregare
tutti”.

Carlo Riganti,
Presidente Associazione Carlo Crespi


